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Sulla salute del mondo le noti-
zie non sono buone e quelle che 
circolano non sono per nulla 
rassicuranti. Il glaciologo Indra-
ni das dice che la pioggia cadu-
ta sulla montagna più alta della 
groenlandia è un indice peggio-
rativo della salute della Terra 
perché “l’acqua sul 
ghiaccio… fa aumentare lo scio-
glimento superficiale della ca-
lotta”, giacché è “più calda della 
neve, ma è anche più scura e 
quindi assorbe più luce solare al 
posto di rifletterla come fa la ne-
ve”.  Si tratta di un fattore ag-
giuntivo che favorisce l’effetto 
serra, segnalato fin dall’otto-
cento dal chimico svedese Svan-
te Arrenhius: la temperatura di 
un oggetto aumenta con l’assor-
bimento di energia e produce 
vapore acqueo che, con l’ag-
giunta di anidride carbonica, 
determina, fra vari effetti, l’in-
nalzamento del livello del mare 
che interessa direttamente Ve-
nezia e le coste di tutti i conti-
nenti.  Sono i dettagli dell’am-
pliamento fenomenologico del 
cambiamento climatico in corso 
su cui la politica e le istituzioni 
nazionali e internazionali conti-
nuano a traccheggiare. 

In ogni caso, non è sufficiente 
limitarsi alla difesa e ad argo-
mentazioni terroristiche basate 
su deforestazioni e responsabi-
lità umana, per cui è necessario 
operare con azioni utili alla co-
struzione di riferimenti propo-
sitivi. 

Sono le premesse su cui nasce 
Il Filo di Legno, un’iniziativa ba-
sata appunto su tale necessità e 
sulla coscienza della comples-
sità del problema. l’iniziativa 
tende a rendere evidente il lun-
go filo che collega attività, abi-
lità, identità e convivenza al le-
gno, all’albero, al bosco, e costi-
tuisce contemporaneamente le 
condizioni necessarie per la vita.  

Si vuole ricondurre il quoti-
diano e l’individuale al perma-
nente e al collettivo facendo ri-
corso ad azioni capaci di essere 
riferimenti consapevoli, seg-

menti di un sistema del quale si 
è parte integrante. 
l’iniziativa punta alla cora-

lità, al riconoscimento indivi-
duale nella complessità del 
mondo legno. Si intende attiva-
re linee operative alimentate 
dalle finalità funzionali del legno 
e ribadire il complesso sociocul-
turale in cui il legno esprime la 
sua valenza di bene biologico nel 
senso di fattore consustanziale 
alla vita. Il terzo fattore è deonto-
logico e risponde a una semplice 
domanda che si può porre in 
due modi: come operare perché 
il legno possa realizzare le fina-
lità di uso senza perdere la sua 
importanza biologica? e: come 
può il legno mantenere il pro-
prio valore biologico senza per-
dere utilità?    

Venezia è fattore basilare 
dell’iniziativa per essere città 
vincolata alla fortuna e al valore 
del legno, al punto da potersi 
configurare come una vera e 
propria civiltà del legno. la città 
lagunare è un bene del mondo 
ed è città storica che esprime un 
ambiente complesso, polisemi-
co, è un territorio che compren-
de il bosco ed è forma della cicli-
cità della vita, della sua fragilità 
e del bisogno permanente di at-
tenzioni protettive. 

A tal fine, il Gruppo di iniziati-
va che si è costituito in corri-
spondenza, ha definito una pri-
ma azione basata sui Ponti di le-
gno a Venezia. Il progetto tocca i 
temi della durabilità e della ma-
nutenzione del legno, la crea-
zione di una squadra operativa 
con un “proto ai ponti”, la rac-
colta delle esperienze, la forma-
zione delle competenze e pro-
fessionalità necessarie, ed è per-
tanto un modello adeguato su 
cui impostare un’azione per 
promuoverlo sul piano interno 
e internazionale. esso si affianca 
ad altre azioni che si intende ri-
condurre a una scuola nel senso 
di voce corale delle specificazio-
ni territoriali dell’abitare, della 
rivitalizzazione di territori sul 
tema del bosco e del legno, sui 
molti laboratori come la forco-
la di Saverio Pastor e nel proget-
to di salvaguardia delle bricole 
di Sandro Castagna, che comun-
que sono temi di riflessione e di 
incontri culturali appositamen-

te organizzati. 
Venezia è storia e civiltà, è di-

mensione in cui le scelte richie-
dono atteggiamenti e comporta-
menti, direi addirittura deonto-
logia. le grandi navi sono una 
buona risorsa economica, ma 
una cattiva decisione ambienta-
le, il Porto uccide la laguna, co-
me è noto, il turismo di massa 
nega Venezia nella sua consi-
stenza delicata (debole?), pro-
duce interessi per nulla compa-
tibili con la cura del suo patri-
monio. forse è necessario do-
mandarsi: 

 
PERChé VENEziA DEVE  
CoNTiNuARE A  ESiSTERE?  
 
È CoNCEPibiLE  iL Suo fuTuRo 

CoME MACChiNA PER fARE SoLDi?  
 
È DAVVERo NECESSARiA  
VENEziA? A Chi?   
 
Venezia è necessaria perché 

rappresenta il mondo dove si 
formano i desideri senza i quali 
sarebbe difficile trovare una ra-
gione per amare la vita. Il Filo di 
Legno vive tale dimensione e si 
rivolge a chi ama la vita aman-
dola e non intende subirla, per 
quanto corredata di agi.  

 
Si considera la necessità di do-

tare Venezia di un vero museo 
della città, uno specchio della 
sua storia  lungo il  filo di le -
gno che è fondamento e simboli-
ca rappresentazione della sua 
fragilità, un luogo dove sia visi-
bile il rapporto sinergico tra at-
tività produttive, sistemi ali-
mentari, costumi, arte, architet-
tura e condizioni sociali della 
popolazione. l’Arsenale può 
essere il luogo adeguato dove 
veneziani  e ospiti possano tro-
vare lo spirito di una grande ci-
viltà,  fondamentale  in questi 
tempi troppo competitivi impo-
sti   da un sistema pro dut ti  -
vo  convergente giustificato dal 
profitto anche nel delicato setto-
re della salute. 

 
                                                                            

franco Avicolli 

CITTÀ
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Venezia è l’unica città al 
mondo con dei confini 
perfettamente delimita-
ti. Confini che sono sem-
pre stati difesi strenua-
mente, non dai nemici 
rivali, da eserciti com-
posti da uomini armati 
fino ai denti, come acca-
de nelle città di terra, 
ma dalla Natura. La 
Natura è più forte degli 
uomini, li annienta se la 
sua sopravvivenza è mi-
nacciata, come in questi 
ultimi anni. 

la potenza delle acque 
e dei venti è sempre 
stata molto temuta dai 
veneziani. Tutte le città 
di mare hanno sempre 
avuto dei particolari si-
mulacri in cui si custodi-
scono simboli religiosi 
venerati dalla popola-
zione marinara, legati 
alla venerazione dei 
santi e prevalentemente 
alle apparizioni della 
Madonna, come a Pelle-
strina. È infatti il baluar-
do difensivo di Venezia, 
l’isola allungata che è 
stata messa in sicurezza 
dopo la grande mareg-
giata del 1966 con la 
legge speciale n. 171 del 
16 aprile 1973. Pellestri-
na è il fronte di batta-
glia, la trincea, contro 
cui si scatena la natura, 

la furia del mare e dei 
venti. Venezia non può 
essere considerata come 
una qualsiasi città di ter-
raferma, perché non è 
terraferma. le sue terre 
sono mobili, vengono 
modificate, ogni sei ore, 
dall’erosione delle 
maree. Si capisce perfet-
tamente quanti sforzi 
enormi venivano fatti 
dai veneziani per man-
tenere quelle terre emer-
se, asciutte, delimitan-
dole con pali prima, e 
palizzate poi. Una per-
sona mediamente istrui-
ta sa che già nella pianta 
incisa da Jacopo de’ Bar-
bari (1500) sono eviden-
ti, alla giudecca, le forze 
dispiegate per mantene-
re la terra emersa, per 
evitare che torni in 

acqua con l’alta marea, 
senza essere mai più re-
cuperata. 

Venezia è l’unica città 
al mondo in cui i confini 
devono essere difesi 
strenuamente, senza 
com promessi,  mante-
nendo il contatto più 
stretto possibile con le 
isole della laguna, che 
hanno lo stesso destino. 
deve essere amministra-
ta autonomamente per-
ché le ragioni della sua 
salute sono note solo ai 
suoi abitanti, che siano 
200 mila, come in passa-
to, o 55mila come oggi. 

Chiunque cerchi di 
stravolgere l’equilibrio 
tra natura e Venezia 
commette un crimine. 
Anche chi ha sollevato i 
fondali del Canale della 

giudecca tramite il pas-
saggio sconsiderato di 
mega natanti.  Con le 
alte maree i fondali stac-
cati durante quei pas-
saggi si sono sparsi 
ovunque nel la città 
(vedi mareggiata del 12 
novembre 2019). Ricor-
diamo che il  Canale 
della giudecca è  
profondo circa 4 metri e 
mezzo in media, pochis-
simo! 

Provate a fissare lo 
sguardo su un punto di 
un palazzo a 4 metri al 
di sopra delle vostre 
teste, fingendo di essere 
sul fondale, e immagina-
te che passi una grande 
nave sulle vostre teste: 
le vostre teste sarebbero 
divelte e sparpagliate 
ovunque! 

 NoN umiliate  
VeNezia 

 
 

Un monolite colossale e alie-
no si pavoneggia narcisistica-
mente nel mezzo del Bacino 
San Marco e impedisce a Marco 
e Todaro di avvalersi della vi-
sione surreale dell’isola di San 
giorgio, a loro riservata da 
tempo immemorabile.  
le due venerande sentinelle 

ritengono umiliante e offensiva 
la presenza del colosso che, nel-
l’immaginario collettivo, è di-
ventato marchio mondiale e 
cifra iconica di una Venezia 
abusata e catturata dalle mani 
di famelici manipolatori della 
sua immagine storica.  
l’Unesco nella funzione di 

guardiano della sua mitica bel-
lezza ha rinnovato al governo 
italiano l’ultimatum, già dato 
nel 2015: i politici governativi e 
gli amministratori regionali si 
diano una mossa per dirottare 
fuori dalla laguna le grandi 
navi, altrimenti Venezia, patri-
monio mondiale, entrerà nella 
lista nera dei siti in pericolo.  

I ministri romani, timorosi 
per un possibile declassamento 
della città (evidenti i danni per 
il sistema economico e per l’o-
norabilità della ex Serenissima) 
fanno capolino dal sonno in cui 
erano sprofondati, quando do-
vevano decidere le sorti della 
città in pericolo, ed emettono 
un decreto dell’ultima ora ap-
provato, si dice, a maggioranza: 
fUoRI I MASTodonTI dAllA lA-
gUnA con l’impegno urgente di 
trovare ormeggi alternativi ma-
gari off SHoRe.  

Sospiro di sollievo di Marco e 
Todaro che, tuttavia, non sono 
convinti della effettiva attuabi-
lità del decreto, stante l’incapa-
cità decisionale della politica ro-
mana quando si era trattato di 
risolvere l’annoso problema 
della salvaguardia dell’immagi-
ne storica e culturale della città 
lagunare e dei suoi abitanti.  

In realtà il pessimismo di 
Mar co e Todaro è presto confer-
mato. Alla nave turistica Costa 
Deliziosa, un monolite di 92.000 
tonnellate, smentendo i buoni 
propositi del decreto viene con-
cesso il permesso di approdo 
alla Marittima (sicura invasione 
del Bacino San Marco). In barba 
all’Unesco seguiranno altri co-
lossi traboccanti di turisti. Co-
storo che il timore del Covid-19 
aveva dirottato da Venezia, nel 
momento in cui la pandemia 
mostra qualche rallentamento 
potranno rivedere la città so-
gnata che si era confrontata con 
il favoloso oriente, dove si cre-
deva che la realtà non fosse 
altro che la trasposizione lirica e 
la sublimazione dei sogni.  

A quella Venezia aveva ro-
manticamente creduto il poeta 
veneziano Mario Stefani, che te-
meva che il degrado a cui è sot-
toposta dal consumismo turisti-
co le facesse smarrire la sua mi-
tica essenza. 
 

Giovanni Talamini  
 
Dal 1° agosto 2021 il decreto legge im-
pone lo stop alle grandi navi davanti a S. 
Marco e nel Canale della Giudecca.  
Il divieto di navigazione è previsto per le 
navi con  più di 25.000 tonnellate di 
stazza lorda; più di 180 metri di lunghez-
za; più di 35 metri di altezza; produzione 
superiore allo 0,1% di zolfo. (ndr)  

Il fIlo dI legno
 
Venezia Centro Storico 
Archivio di Stato 
Biblioteca Calegheri 
Biblioteca Correr 
Biblioteca Marciana 
Biblioteca Querini 
Bistrot de Venise 
Caffè Girani alla Bragora 
Libreria Bertoni 
Libreria Emiliana 
Libreria Goldoni 
Libreria Studium 
Libreria Toletta LT2 
 
 
 
Mestre  
Biblioteca Civica 
Centro Candiani  
Libreria Feltrinelli 
Libreria S Michele  
Torre Civica – Pro Loco 
 
 
 
Lido   
Ausonia Hungaria 
Biblioteca H. Pratt  
Cinema Astra  
Farmacia S. Barettin 
Farmacia S. Lauretta   
Galleria delle Cornici   
Lidolibri 
Sede di Supernova 
 
 
San Servolo  
VIU 
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CITTÀ
Venezia capitale della so-
stenibilità, la città più an-
tica del futuro: con questa 
denominazione degna di 
un titolo per un racconto 
distopico, il primo cittadi-
no della città ha salutato 
in un discorso importante 
in molte sue parti, i mini-
stri dell'Economia e fi-
nanza e i governatori delle 
banche Centrali degli Sta-
ti membri riuniti in città 
per il G20 dell'economia.   

 
In questi giorni siete stati chiamati 
a prendere decisioni fondamentali 
per la ripresa dell'intera economia 
mondiale e, di conseguenza, per la 
vita di molti cittadini – ha detto il 
sindaco Brugnaro – per questo a 
Venezia guardiamo al futuro con la 
consapevolezza di non poter igno-
rare questa situazione e in questi 
anni abbiamo lavorato molto per es-
sere un luogo dove lo sviluppo e la 
tutela ambientale sono al centro del 
nostro programma e dove le perso-
ne possono venire a investire.   
e, ancora: ...la nostra gente vuole 
lavorare, vivere meglio, crescere le 
proprie famiglie in un mondo mi-
gliore e più verde. Dobbiamo creare 
le condizioni giuste per farlo. Ab-
biamo un sogno, ma vogliamo rea-
lizzarlo: Venezia può essere la “ca-
pitale mondiale della sostenibilità, 
ha concluso. Oggi avrete l'oppor-
tunità di dimostrare che da Vene-
zia, la più antica città del futuro, si 
può inviare un vero messaggio di 
speranza alle generazioni future. 
 
È stato un bel discorso ufficiale, 
fin troppo facile! d’altronde chi 
non condivide e vorrebbe che la 
propria città diventi la capitale 
mondiale della sostenibilità, se-
de pure di una fondazione così 
da poter dare il ritmo e segnare 
il passo al mondo su questo te-
ma così rilevante che è, anzi, l’u-
nico motore attorno a cui ogni 
altra attività umana del futuro 
ruoterà. Purtroppo, però, sono 
mancate le parole cruciali, quel-
le che, solo a pronunciarle, ti 
fanno intravedere che dietro c’è 
un nuovo corredo mentale per 
affrontare le alte aspettative del 
momento storico. la parola so-
stenibilità ha molte sfaccettatu-
re che la compongono, è polie-
drica e allo stesso tempo unica 
nel suo approccio olistico per 
contenere e comprendere più li-

velli e più declinazioni. Soprat-
tutto la vera sfida è adattare la 
sostenibilità ai grandi numeri, 
estenderla come una grande op-
portunità educativa e di respon-
sabilità.  
 
Il cambiamento climatico è l’a-
spetto più insostenibile che ci 
sia e da cui tutti i problemi gene-
rano: economici, sociali, politici, 
e Venezia, splendida città antica 
candidata del futuro, lo sa bene.  
Si sa che nei discorsi di benve-
nuto ci si lascia prendere la ma-
no e si proclamano auspici che 
non sempre sono all’altezza del-
le possibilità reali, contingenti. 
Venezia non è solo la città lagu-
nare, blindata nella sua architet-
tura e bellezza naturale, che 
quest’anno compie 1600 anni, 
ma è pure l’aggregato di altri 
territori che in una sola parola si 
definisce ter raferma, e che pre-
sentano aspetti meno regali e 
storicamente meno importanti 
della città d’acqua. 
 
Allora, volendo di nuovo far ri-
suonare il discorso del sindaco, 
all’interno delle realtà periferi-
che e di working class di immigra-
ti di prima e seconda generazio-
ne, di terraferma, si può cogliere 
un’eco lontana di frattura tra si-
gnificato e significante, si può 
sentire stridere uno iato tra l’at-
tuale degrado ambientale, socia-
le, economico della variegata  
realtà di terraferma che crea un 
vuoto molto ampio da colmare 
con azioni che devono andare 
nella direzione delle persone, e  
le parole belle, lucenti, che esa-
sperano la prontezza di una  città 
che, ahimè, spesso è usata come  
ribalta, come contenitore per 
ospitare enti e istituzioni inter-
nazionali di facciata. Ma c’è an-
che il suo retroscena, perché Ve-
nezia è il  Comune più multi-ter-
ritoriale che ci sia, che non è per 
nulla già in rampa di lancio ver-
so il pianeta della sostenibilità.  
 
Sarebbe stato troppo bello inve-
ce, se per una volta, davanti a un 
tema ampio e serio come quello 
della sostenibilità, si fosse potu-
ti uscire allo scoperto raccontan-

do quanto siamo lontani da 
qualsiasi transizione, cogliendo 
l’occasione per esplorare la di-
stanza che c’è rispetto agli obiet-
tivi globali dell’Agenda 2030, 
per misurare sinceramente pro-
cessi già lentissimi che si sono 
definitivamente bloccati a causa 
della pandemia, per affermare 
una volta tanto che non siamo 
per nulla pronti ad accogliere 
investimen 
ti, se questa città ha sacche so-
ciali di marginalità e fenomeni 
di ghettizzazione che discrimi-
nano zone povere, non integrate 
e diseredate, all’interno di Me-
stre, per esempio.  
 
la verità è che c’eravamo già fer-
mati prima dell’emergenza sani-
taria, che il rallentamento in ter-
mini di diritti sociali e del lavoro 
risale ad anni fa, che il metro di 
valutazione principale per ogni 
idea nuova, cioè vedere se fa sol-
di, oggi risulta essere contropro-
ducente in uno scenario così mu-
tato. Ci siamo dunque ritrovati, 
nel 2020, imbambolati e prigio-
nieri dentro la rete a maglie stret-
te che ci siamo costruiti nel tem-
po: il Covid-19 ci ha dimostrato 
che le persone contano. e che ci 
sono tante persone nel mondo, 
anche a Venezia, di cui ci siamo 
dimenticati, perché vivevano na-
scoste e si andava troppo veloci 
per poterle notare. Un anno e 
mezzo di pandemia ci ha fatto ri-
svegliare dalla dimensione inter-
personale a quella globale, ci ha 
presentato il conto di quello che 
chiamerei il Sud globale, che 
non si può più non tenere pre-
sente, soprattutto quando du-
rante un g20 dell’economia leg-
giamo ancora discorsi con parole 
patinate senza costrutto, che non 
tengono conto anche dei profon-
di cambiamenti percettivi, dei 
di sagi emotivi e del disorienta-
mento conseguente.  
 

È fiNito il temPo  
del sogNo 

 
È finito il tempo del sogno, ora è 
il tempo del fare, e rimandare 
l’azione equivale al suicidio del 
caos perché la relazione tra le 

persone e i loro governi (a qual-
siasi livello) è cambiata a causa 
di una crisi che era già in atto e 
che la pandemia ha accelerato. 
gli spazi fisici si sono improvvi-
samente ristretti nel tempo di 
una notte. gli spazi civici si so-
no pure deteriorati: chiusi nelle 
case in molti si sono riversati 
nell’arena digitale a disposizio-
ne (facebook, Instagram, Twit-
ter...) creando false lotte di pote-
re, impoverimento di linguag-
gio ed esclusione sociale attiva, 
favorendo così i semi di futuri 
conflitti.  
 
la città ha mutato faccia. la co-
munità che pareva dovesse usci-
re, secondo i migliori e più posi-
tivi pronostici, la vincitrice di 
questo periodo oscuro, ha virato 
verso lo smembramento fino a 
una timida comparsa, a tratti, 
della sua natura collettiva. la 
disgregazione sociale urbana ha 
preso il suo posto: i luoghi della 
città hanno cominciato ad essere 
occupati da povertà, esclusione, 
droga, devianza, abbandono e 
solitudine, rivendicazione e rab-
bia. Insomma, la città si è tra-
sformata in una grande unica 
periferia, è scomparso il cosid-
detto centro città o meglio tutto 
è centro e tutto si muove e vive 
alla luce dello stesso sole. l’e-
mergenza sanitaria sembra aver 
sconvolto ogni altra emergenza 
e, mi chiedo, perché dovrei abi-
tuarmi a ve  dere nello stesso mo-
mento, nella stessa mattina, sia 
l’impiegato che va al lavoro che 
il ragazzo che si droga e si acca-
scia a terra per entrare nel suo 
trip? Tutto questo deprime e ac-
corcia il respiro di ripresa che la 
città può esprimere, le poche 
aree verdi sono abitate non dai 
bambini e dalle famiglie felici 
ma da persone nel buco nero 
delle dipendenze. 
 
Ad oggi Venezia e il suo Comu-
ne è solo la capitale italiana del-
la droga, dello spaccio e di tutta 
l’alienazione che ne consegue. 
forse si è lavorato per favorire 
investimenti in laguna, come 
recita il discorso pronunciato 
dal sindaco, ma di sicuro non si 

è lavorato per rendere la città e 
la sua terraferma vivibile ai suoi 
cittadini, per soddisfarne i biso-
gni (tra l’altro, collante per stare 
dentro una comunità) e nemme-
no si è lavorato da dentro per af-
frontare la piaga del degrado 
sociale e urbano (altro che “ve-
der crescere i nostri figli nel ver-
de!”).  
Come si può parlare di sosteni-
bilità senza aver chiaro che que-
sta è prima di tutto un obiettivo 
di miglioramento, non prescin-
dibile, sul piano della povertà e 
della marginalità urbana? la 
povertà stessa non è solo econo-
mica, oggi abbiamo molte forme 
di povertà come quella educati-
va, sociale, culturale, sanitaria, 
energetica: questi sono i temi 
prioritari per poter ambire a 
uno sviluppo economico equo e 
in armonia col pianeta e poter 
parlare a ragion veduta di soste-
nibilità. 
 
  Tutti gli obiettivi dell’Agenda 
2030 delle nazioni Unite sono 
importanti e collegati tra loro, 
nessuno di questi può essere 
tralasciato, fra questi Sdg 16 
(Sustainable development goal 
o obiettivo di Sviluppo Sosteni-
bile 16) è uno di quelli centrali 
perché riguarda le persone e i 
loro governi: l’obiettivo 16 ri-
guarda proprio da vicino le isti-
tuzioni delle nostre città, la di-
mensione più vicina a ciascuno 
di noi, in cui la vita delle perso-
ne, che queste città abitano, do-
vrebbero andare nella direzione 
del benessere pieno e dell’inclu-
sione. non serve continuare a 
fare discorsi con parole che i fat-
ti smentiscono subito, oramai 
nessuno crede più alle promesse 
altisonanti, il tempo è solo ora, 
le cose si devono cambiare ora, e 
i mezzi per farlo devono essere 
chiari e a disposizione ora. Ser-
ve, invece, un governo traspa-
rente della città, attivo e proatti-
vo che sappia mettere cause so-
ciali al primo posto, perché que-
sto è il tempo in cui le persone 
contano e possono riprendersi 
la scena, sono i giovani, le don-
ne e  gli uomini che possono 
prendere decisioni ridisegnan-
do le modalità del loro vivere 
insieme: bisogna stare attenti, 
però, che questo momento non 
si tramuti nell’emersione di una 
forza opposta che rinforza le di-
seguaglianze e l’instabilità. 

               
irene sollazzo

CoRaggio VeNezia!  
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PaRole Come PietRe 
 
 
Troppo a lungo avete occupato 
quel posto per quel poco di 
bene che avete fatto. Andateve-
ne, e sia finita con voi. in nome 
di Dio, andatevene! 
 
Questa la citazione che l’ex 
magistrato trevigiano e pro-
curatore aggiunto di Vene-
zia Carlo nordio ha usato in 
apertura del suo articolo 
“la trattativa ‘distorta’ da 
certi magistrati” apparso sul 
Gazzettino del 25.9.2021 a 
proposito dell’assoluzione 
nel processo Stato-mafia del 
palermitano Marcello del -
l’Utri e del non luogo a pro-
cedere per gli altri imputati.

 Questo saggio è uno strumento 
es senziale ed esau stivo per co -
noscere la storia del RotaryÈ ve-
nuto il tempo di sostituire alle 
cattive notizie le buone notizie, 
quelle prodotte da chi ogni gior-
no rammenda il tessuto comuni-
tario, costruendo azione civile. Se 
penseremo alle nostre vite non 
come a un patrimonio che si con-
suma, ma a un talento che possia-
mo investire per avere ogni gior-
no una ricompensa, scopriremo 
che la nostra vita cambia.  

A partire dal motto “servire al 
di sopra di ogni interesse perso-
nale” un milione e 200.000 soci 
del Rotary In ternational, distri-
buiti in oltre 220 Pae  si e aree geo-
grafiche, fedeli ai valori costituti-
vi, sono impegnati ogni giorno a 
migliorare la co munità in cui vi-
vono e quella globale, qualifican-
dosi professionalmente e realiz-
zando azioni di pace e solidarietà.  

Il volume, che è il n. 4 della Col-
lana Enti Locali di Supernova, di-
retta dall’avvocato gianfranco 
Perulli, esamina il tema della re-
sidenza sotto i diversi profili del 
patrimonio pubblico e privato. 
gli Autori affrontano vari temi: 
ripopolamento del Centro Sto-
rico di Venezia; federalismo 
Culturale;  locazioni per uso abi-
tativo e per uso commerciale; so-
cial housing nel sistema edilizio 
pubblico italiano; impatto del 
Covid-19 sulle locazioni immo-
biliari condotte dalla Pubblica 
Amministrazione; ri qua lifi cazio -
ne del patrimonio immobiliare 
pubblico a seguito del decreto 
Rilancio; patrimonio immobilia -
re pubblico nel Piano nazionale 
di ripresa e resilienza. 
la ricerca è aggiornata alla fase 
della situazione della pandemia 
del Covid-19 che influenzerà an-
che la condizione abitativa.

Tiziana Agostini, veneziana, gover-
natrice del di  stretto 2060 (Veneto, 
friuli-Venezia giu  lia, Tren tino-Alto 
Adige/Südtirol) del Ro  tary Inter -
national per l’anno rotariano 2022-
2023, è filologa e specialista della 
cultura locale. 

Autori:  
gianfranco Perulli, giuseppe 
Roberto Chiaia, Claudia Baggio, 
gianmaria Boscaro, luca Borto-
lato, Martina osetta, Serena Pic-
ca, Massimo Cavallin. 
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Ho ancora nella mente 
Kunta  Kinte, schiavo 
africano in Virginia, al-

zare il piccolo primogenito al 
cielo e rivolgersi alla luna per 
mostrarglielo in  segno di rispet-
to e in ossequio alla propria  re-
ligione.  

Perché così aveva fatto con lui 
suo padre, prima ancora suo 
nonno e così i suoi antenati. Era-
no gli anni Settanta, lo guarda-
vamo in una serie televisiva 
tratta dall’omonimo romanzo 
Radici  di Alex haley.  

 
Altri bambini oggi, sono stati 

alzati verso il cielo, a Kabul, ad-
dirittura lanciati oltre il muro 
dell’aeroporto, per affidarli a 
qualche militare americano nella 
speranza che possa portarlo con 
sé, salvandolo dalla crudeltà dei 
talebani oggi nuovamente occu-
panti della città. Appartenenti 
tutti a quella falange di estremi-
sti fanatico-religiosi che hanno 
ripreso in mano con le armi il 
paese  e che forse lo  governeran-
no (speriamo di no) con i metodi 
più violenti e atroci, proprio con-
tro i loro concittadini più deboli, 
le donne, i giovani, i bambini. 

Mai immagini più forti come 
quelle drammatiche dell’esodo 
delle popolazioni afgane ci scuo-
tono e ci opprimono. Prima con 
quei piccoli alzati al cielo  per es-
sere consegnati a mani sicure 
pur se sconosciute, affinché li 
portino via, lontano dalla loro fa-
miglia, dalla loro città, dai loro 
parenti, ma in salvo da quello  
che sta accadendo nel proprio 
paese. Ci affliggono e ci strazia-
no poi con  la loro morte, in se-
guito  alla carneficina di quel vile 
attentato che altri fanatici, altri 
esaltati, sull’onda dello stesso 
isterismo religioso, hanno porta-
to  a termine. Mai o quasi mai ab-
biamo provato turbamento più 
forte  nel vedere  fino a che punto 
è precipitata la crudeltà dell’ani-
mo umano, mai o quasi mai ho 
provato sdegno più forte nei 
confronti di quanti, direttamente 
o indirettamente, hanno permes-

so o permettono tutto ciò. Chi 
può permettere  questa grande 
tragedia familiare dentro l’ancor 
più immane tragedia di un popo-
lo che fugge, povero, affamato e 
spaventato? 

Eloi, Eloi, ama sabactani? grida-
va in aramaico dalla croce gesù. 

 Signore, Signore, perché ci hai ab-
bandonato? potremmo gridare 
noi, oggi, davanti a tante cru-
deltà, tante violenze. 

Il dolore inferto al più piccolo 
degli esseri umani, un bimbo, è il 
peccato più grande, che non ha 
remissione. Mi domando perché 
dio ha lasciato sole queste crea-
ture. non me ne voglia il Padre-
terno se dico che si deve pagare 
per tutto, a questo mondo. nien-
te è gratuito. Tranne la grazia di 
dio che non possiamo non invo-
care per questa povera gente che, 
lontano da noi, continua a soffri-
re e morire. oppressi e stermina-

ti dalle armi dei vigliacchi che at-
taccano deboli e indifesi. deci-
mati dai più codardi attentatori 
che credono nell’esistenza di un 
dio crudele e assassino, spietato 
e sanguinario. Senza pietà, senza 
misericordia, senza amore per i 
propri simili. 

Io vi maledico, uomini crudeli, 
per tutto il male fatto e per il do-
lore immenso che arrecate a ogni 
bambino che avete strappato 
dalle braccia di sua madre o di 
suo padre. Se siete stati bambini 
e lo siete stati, non potete mac-
chiarvi di questo strazio, di que-
sta ignominia e non accorgervi di 
quanta sofferenza infondete ai 
vostri simili.  
la storia ci insegna quanto sia 

stata grande la bestialità degli 
uomini.  Proprio per questo, non 
possiamo più né ignorare né tol-
lerare. Quante volte e quanti co-
me me hanno alzato al cielo i 

propri figli, i propri nipoti per 
farli sorridere, per trasmettergli 
la nostra gioia, il nostro amore. 
lo abbiamo fatto certamente non 
per allontanarli e per mandarli 
via o, peggio, rinunciare a loro. 
lo abbiamo fatto perché impaga-
bile  era il loro sorriso, non certo  
per spaventarli o  consegnarli a 
qualcun altro. lo abbiamo fatto e 
lo facciamo perché la felicità di 
un bimbo, i suoi occhi, il suo sor-
riso sono per noi un dono inesti-
mabile che Madre natura ci con-
cede sin dal loro primo vagito.  
deve essere un principio vede-

re una famiglia, una comunità, 
un paese, liberati dall’oppressio-
ne della violenza e dalle crudeltà 
di ogni tirannia. deve essere un 
dovere tutelare e conservare i lo-
ro usi, costumi, tradizioni e cul-
ture. deve essere un obiettivo 
primario, per le organizzazioni 
delle nazioni Unite e dell’oMS, 

tutelare quei diritti civili univer-
salmente riconosciuti e stroncare 
sul nascere la possibilità di nuovi 
conflitti armati che così tanto 
hanno flagellato il mondo nel se-
colo scorso.  

Poche volte, per la verità, tali 
organizzazioni internazionali 
sono riuscite nel loro intento. I 
conflitti, le carestie, le dispute e 
le contrapposizioni politico-reli-
giose su territori o aree di in-
fluenza degli ultimi cinquanta 
anni, ne sono un cattivo esem-
pio. l’esponenziale crescita eco-
nomica e industriale di alcuni 
Stati e conseguentemente la ne-
cessità di espandere i propri 
mercati, i commerci, i loro inte-
ressi, hanno ulteriormente inde-
bolito l’influenza e la possibilità 
di intervento di organizzazioni 
Umanitarie in quelle aree parti-
colarmente a rischio. 
non possiamo però arrender-

ci, o peggio ancora non possiamo 
essere indifferenti davanti a sce-
ne così strazianti che, seppur 
lontane da noi, feriscono e segna-
no la nostra coscienza. 
non possiamo farci sovrastare 

dall’apatia dell’egoismo. fede e 
Ragione devono indurci al dialo-

go, alla discussione, tentando si-
no allo stremo di persuadere e 
convincere quei grandi della 
Terra che non c’è, con qualsiasi 
colore della pelle o “etnia”,  nien-
te di più grande  del valore della 
vita umana. Solo così potremo 
pensare che quei bimbi, alzati 
verso il cielo a Kabul, non siano 
stati sacrificati invano. 

 
Quei bambini, quei figli, sono 

figli di tutti noi, uomini e donne  
di fede  e di responsabilità. non 
possiamo dimenticarlo e, statene 
certi, sono sicuro che queste mie 
parole e considerazioni non sa-
ranno vane, giungeranno a molti 
altri che la pensano come me e 
come voi.  

 
Siamo nel giusto. diffondiamo  

il nostro comune pensiero.   

Il CIelo In Un SoRRISo  
Teodoro Russo
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famosi si chia-
mano Vianello 
snc, con tanto 
di esposizione 
nel sestiere di 
Santa Croce. 
laboratorio a 
due passi da 
San giacomo 
da l’orio, visi-
tato, per fortu-
na, anche dalle 
scolaresche ve-
neziane, per far 
capire alle fu-
ture generazio-
ni che cosa 
vuol dire arti-
giano e artista. 

Stefano e 
Marco Vianello 
sono due fra-

telli. Il nome come capirete non è friulano, ma ormai da 25 anni 
esercitano questa attività con grande successo. Stefano ha 48 anni, 
Marco 52. Praticamente giovani imprenditori per i parametri dei 
nostri giorni. Hanno però un cursus honorum di tutto rispetto, con 
terrazzi alla veneziana immortalati a Vancouver in Canada, diretta-
mente commissionati da leonardo del Vecchio per luxottica. Il 
grande guru della finanza italiana, nella sua sede di rappresentan-
za, voleva cose di qualità. e c’è riuscito. la Vianello snc ha poi lavo-
rato per etro Boutique, la multinazionale di moda, con terrazzi per-
sonalizzati e di stile realizzati a Milano, Vienna, Roma, ecc. Se la 
classe non è acqua è di sicuro buon sangue. diciamo che il fondato-
re gerolamo etro è di origine friulana. Tutto torna. 

 
Chiediamo a Stefano Vianello, occhi azzurri e una semplicità che 

spiazza, dove vogliono arrivare. 
lavoriamo per i Musei Civici; lo scenografo della disney, Pete 

Snyder, per casa sua ha voluto i nostri terrazzi; l’attore francesco 
favino lo stesso per il suo attico a Roma, e così il regista ozpetek... 

 
C’è tanto per montarsi la testa. Quando avete cominciato? 
Avevo 15 anni quando la mia famiglia conosce Benito Turco, ter-

razzaio a San Polo, di origine friulana. Te serve un toso? Te mando me 
fio… e così comincio a fare l’apprendista terrazzaio agli inizi degli 
anni novanta, quando tutti i ragazzi ambivano al posto sicuro. 

 
E come mai? 
Mi piaceva l’idea di creare qualcosa. di essere protagonista del 

mio prodotto. Con Turco ho imparato l’origine di tutte le pietre dei 
terrazzi. Il Cataro (quello rosso scuro delle Procuratie nove…) ve-
niva dal Montenegro, il verde Alpi dalle sorgenti del Piave, il rosso 
e il bianco da Verona, il giallo da Siena, il nero assoluto dal Belgio, 
il grigio bardiglio da Carrara, la diorite dalla Turchia, il rosso vena-
to dalla francia, l’onice dal Portogallo, il rosso levanto dalla ligu-
ria, il biancone beige dalla Puglia… continuo?” 

 
Per carità! Mi basta così. Ma lei che formazione ha? 
Mi sono fermato alla terza media, per lavorare. Ma ho un diplo-

ma di laurea come maestro d’arte, conseguito all’Ateneo Veneto. 
Siamo in 700 in tutta Italia. 

 
Quindi devo chiamarla dottore? 
Sì, ma dell’università della vita… Io e mio fratello ci divertiamo 

anche nella sperimentazione. facciamo bio-edilizia. Stiamo sco-
prendo nuovi materiali come la calce idrata, che si rifà all’antica 
pozzolana scura, quella usata dai romani e poi dai veneziani. Si ot-
tengono terrazzi leggeri che si adattano alle vecchie case. Un terraz-
zo in cemento è garantito per nemmeno 100 anni, con la calce dura 
secoli. Andrea Palladio ne I quattro libri dell’architettura del 1570 
aveva ragione: “coppo pesto e ghiara minuta…” 

 
insomma, non vi ferma nessuno. 
no, con il designer Alberto Amadio, che è anche mio cognato, 

facciamo i terrazzi personalizzati, usando le nuove tecnologie. 
 
Tipo? 
Per esempio creiamo una stanza virtuale, con il pavimento che il 

cliente vorrebbe, un rendering. Con un visore gli facciamo vedere 
come sarà il suo terrazzo futuro. 

 
Diabolici. io ero rimasto ai vecchi slogan: acqua ai terrazzi e vin 

ai terrasseri, oppure l’omo comincia el lavoro e l’orso lo finisce! in 
riferimento allo strumento antico in ferro per battere il granulato 
di marmo. 

I tempi cambiano. A noi oggi ci piacerebbe che ci fosse a Venezia 
un posto, diciamo un museo attivo, per far vedere ai ragazzi i vec-
chi mestieri veneziani, che non sono molti, ma la maggior parte 
stanno sparendo. 

 
Avete cominciato con la vostra ditta nel 1997, tra poco celebrate 

un quarto di secolo. obiettivi? 
nel 1960 Carlo Scarpa fece costruire dalla storica ditta Crovato il 

famoso pavimento del negozio olivetti in Piazza San Marco. oggi 
contemplato in tutti i libri di storia dell’arte. ecco, ci vorrebbe un se-
condo Carlo Scarpa con la ditta Vianello snc. esageriamo? 

 
Mau Claut 

Il curioso fiammingo giovanni grevembroch con 
Gli abiti de Veneziani di quasi ogni età con diligenza 
raccolti e dipinti nel secolo XVIII delinea un dinamico 
acquarello con la figura del terrazzaio, operaio-ar-
tista, di solito friulano, che fino dai tempi più re-
moti costruiva per i palazzi veneziani i pavimenti 
colorati diventati celebri in tutto il mondo. 
l’incisore gaetano Zompini, in Le arti che vanno 

per via nella Città di Venezia (1785), immortala quasi 
fosse una moderna istantanea due artigiani con 
tanto di strumenti da lavoro chiamati orso per levi-
gare, con la scritta terrazzieri con i feri da bàter, quelli 
per compattare il pavimento, mentre un cagnolino 
sulla soglia controlla questi due strani individui 
con il grembiule da lavoro e le ginocchiere.  
lavoro duro e massacrante quanto artistico. Si 

giocava con i colori e con il marmo, oltre a dise-
gnare gli ornati. Tanto che Agostino Sagredo, lette-
rato e senatore del regno, chiederà alla potente Ac-
cademia della Crusca di firenze l’inserimento del 
termine terrazzo alla veneziana nelle enciclopedie e 
nei dizionari del futuro. era il 1856 e i terrazzieri 
presenti a Venezia erano ancora un centinaio, oggi ridotti a poche 
unità. 

Il primo documento scritto dell’arte, con tanto di Mariegola, è del 
1584. l’altare devozionale è quello di San floriano nella Chiesa (ora 
distrutta) di San Paternian, oggi Campo Manin. le cronache del 
1789 parlano del gastaldo, Pietro Crovato quondam osvaldo, pronto 
a redigere il bilancio della confraternita, per questa arte considerata 
povera, rispetto a quelle ricche di tiraoro, spezieri o becheri. I cognomi 
sono tutti riconoscibili: Avon, facchina, Carnera, dorigo, Moran-
din, oltre a Crovato. Tutti riconducibili a due paesini del friuli occi-
dentale vicino a Spilimbergo. Sono Sequals e Solimbergo. Venivano 
tutti da lì. nel 1797, anno ultimo della Serenissima, il gastaldo, de-
stinato a cambiar nome anche per la rivoluzione napoleonica e la 
cancellazione delle Scuole di mestiere, annota 105 mistri autorizzati 
a Venezia con 38 garzoni e vari apprendisti. I più fortunati lavorano 
per la manutenzione di mosaici nella Basilica di San Marco, oppure 
a Palazzo ducale, dove il lavoro non manca mai. Solo per la cura 
del pavimento della sala del Maggior Consiglio, con i suoi 1200 mq, 
l’attività manutentoria è costante tutto l’anno. l’olio di lino, costo-
sissimo, usato per non far deperire i pavimenti in calcina, dava la-
voro a centinaia di uomini. Se disoccupati, tranquilli, tornavano a 
svernare in friuli. Almeno lì, un pezzo di tronco per scaldarsi e una 
gallina da sfruttare non mancavano. 

Uno di questi diventa famoso in francia. Si chiama gian domeni-
co facchina. era nato a Sequals nel 1826. A 14 anni, per via dello 
zio, canonico marciano, viene assunto come garzone al restauro dei 
mosaici. diventerà celebre nel mondo come mosaicista inventore 
della lavorazione a rovescio. Per non fare troppa fatica nei soffitti e 
nelle pareti aveva inventato e brevettato il sistema utilizzando 
grandi rotoli di garza con la colla, e... oplà, il mosaico veniva siste-
mato in breve tempo. Modello Briko. 

Se ne accorgerà il celebre architetto Charles garnier che lo vuole 
come suo mosaicista e collaboratore per l’opera di Parigi. Jean do-
minique facchinà, ormai francese, diventa celebre e apprezzato 
anche in America. Mette su una fortuna. nel 1867 è presente all’ex-
position Universelle di Parigi. nel 1880 ha la non brillante idea di 
tornare a Venezia, la sua antica capitale spirituale, e di affittare dalla 
comunità israelitica Palazzo labia. fonda il Centro internazionale 
del Mosaico in concorrenza con la ditta Salviati, sua acerrima nemi-
ca. Un controllo della guardia di finanza lo farà infuriare. lui torna 
amareggiato a Parigi strappando definitivamente la carta di identità 
italiana. Alla sua morte, avvenuta nel 1903, sarà sepolto al cimitero 
monumentale lachaise di Parigi, destinato ai grandi di francia. 

In quegli stessi anni, i terrazzai friulani vengono chiamati a Wa-
shington per i pavimenti della Casa Bianca e fondano l’American 
Mosaic Company. 

Una cosa è sicura. non si perdono mai d’animo. 
Paradossalmente con il boom economico degli anni Sessanta del 

novecento il mestiere di terrazzaio va in crisi. Arrivano le piastrelle 
industriali, il linoleum, i quadrettoni prefabbricati che costano tanto 
e tanto meno di un terrazzo tradizionale. e sono tanto tanto più 
brutti. le Soprintendenze all’epoca non avevano la forza di imporre 
il vecchio stile e così la città si riempie di vecchio ciarpame, per for-
tuna nei decenni successivi parzialmente distrutto. A rilanciare il 
terrazzo sarà l’architetto Carlo Scarpa, che lo impone nel 1960 per il 
celebre negozio olivetti di Piazza San Marco. Poi, e siamo ai nostri 
giorni, lo stilista Missoni, per la sua casa a Venezia e i suoi negozi, 
impone i terrazzi colorati come i celebri maglioni. Siamo ai nostri 
giorni. lunga vita, terrasseri. 

 
l’arte dei terrazzai a Venezia è dunque cosa antica. Il gastaldo 

dell’arte con tanto di altare nella Chiesa di San Paternian, dedicata 
a San floriano, ammetteva nel 1584 che erano tutti friulani. Quasi 
fosse una colpa. Una specie di lavoratori moldavi e kossovari nei 
nostri giorni. I tempi non cambiano, i lavoratori tenaci restano. 
era per via della scuola del mosaico di Spilimbergo, di origine ro-

mana e aquileiese, che dal povero friuli, ricco di sassi e di grave, 
oltre che di fantasia, arrivavano in Venezia a fare i terrazzi, o mo-
saici irregolari, come si diceva all’epoca. Agostino Sagredo, poi se-
natore del regno d’Italia, nel 1865 chiede ufficialmente, come già 
detto, all’Accademia del Crusca di firenze, e qui la cosa si fa seria, 
di inserire nel vocabolario italiano il termine terrazzo alla veneziana. 
oggi i terrasseri sono rimasti in pochi, quattro ditte al massimo. I più 

Marco e Stefano Vianello 
 
Una storia di passione, incontri, 

saperi antichi e tecnica che Marco e 
Stefano Vianello da oltre 20 anni 
raccontano da protagonisti nel 
Centro Storico di Venezia. 

Le mani esperte di questi maestri 
artigiani sanno oggi esaltare l’ani-
ma di un prodotto naturale e pre-
zioso come il marmo, capace di re-
stituire la passione con cui viene 
seminato sotto forma di bellezza e 
unicità, creando un pavimento raf-
finato e senza tempo. 

In questi vent’anni anni Stefano 
e Marco, supportati da familiari e 
collaboratori, hanno approfondito le 
tecniche del restauro, aprendosi a 
nuove tecnologie con particolare 
cura per i materiali e, al contempo, 
hanno mantenuto inalterate tecni-
che di posa originali, come semina e 
rullatura, che per centinaia di anni 
hanno caratterizzato l’unicità e la 
bellezza del terrazzo alla veneziana. 

Testimoni di questo lungo viag-
gio sono i clienti che si affidano alla 
loro esperienza per creare o restau-
rare terrazzi alla veneziana esclusi-
vi e di pregio. 

La sapienza di questi artigiani, 
eccellenza del made in Italy, incon-
tra così la creatività di clienti come 
Gimmo Etro e Leonardo Del Vec-
chio, riuscendo a dar vita ad opere 
uniche, con giochi di pietre e colori 
dalle cromìe infinite. 

Questa intesa ha permesso di 
diffondere il “Seminato Vianello” 
anche in Europa e oltreoceano, rag-
giungendo mete come Ginevra, Lo-
sanna, Vienna, Vancouver e To-
ronto. 

I due fratelli ricevono negli anni 
la fiducia e l’approvazione della So-
printendenza, intervenendo sui pa-
vimenti delle logge di Palazzo Du-
cale, delle sale dell’Hotel Danieli e 
del Conservatorio di Musica Bene-
detto Marcello o del Museo delle 
Gallerie della Ca’ d’Oro. 

Dal desiderio di rendere omaggio 
alla loro città nasce l’impegno di 
realizzare interventi pro-bono per 
recuperare pavimenti storici, come 
il pavimento dell’altare maggiore 
della Chiesa di San Pantalon nel 
2013 e quello della Sala del Piovego 
di Palazzo Ducale nel 2017, re-
staurato quest’ultimo in occasione 
dell’anniversario dei vent’anni 
della società. 

Custodi di questa importante 
tradizione, Marco e Stefano ricevo-
no nel 2019, dal Ministero per i 
Beni Culturali, la qualifica di re-
stauratori: possono così iniziare a 
dare concretezza al progetto di sal-
vaguardare le tecniche di restauro 
dei pavimenti in terrazzo alla vene-
ziana. 

Nel 2020 Stefano ottiene il rico-
noscimento di Maestro d’arte e 
Mestiere da parte della Fondazione 
Cologni dei Mestieri di Milano. 
Durante lo stesso anno l’azienda si 
impegna a restaurare i pavimenti 
di molte chiese veneziane allagate 
dall’Aqua Granda di novembre 
2019. Nel 2021, tra i vari lavori di 
posa e restauro di pavimenti in se-
minato, è stata realizzata in un’a-
bitazione privata una pavimenta-
zione in stile Carlo Scarpa con 
oltre 27.000 Tessere in Vetro di 
Murano posate a mano. 

In attesa di festeggiare nel 2022 i 
25 anni dalla fondazione, i fratelli 
Vianello sono impegnati in questi 
mesi con il loro staff nel restauro 
dei pavimenti del Museo di Palazzo 
Grimani e del Museo Archeologico 
di Venezia in Piazza San Marco.

Team Vianello

tteerrrraazzzzoo  ssttoorryy
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l’aeroporto marco Polo, non contento di avere cementificato e 
asfaltato tante campagne e barene, dove si espandevano le più alte 
maree evitando così i più frequenti allagamenti di Venezia, da anni 
sta tagliando preziosi alberi da ossigeno per i suoi ampliamenti e 
parcheggi. 
Venezia è un bene culturale dell’intera umanità. Per non rischiare, 
neppure minimamente, fenomeni delittuosi di subsidenza del bene 
culturale Venezia – tipo quello del primo insediamento della zona 
industriale di Marghera, troppo vicino alla città, sulle barene cemen-
tificate, senza acquedotto industriale e con furbeshi ed economici 
emungimenti delle falde freatiche – non bisogna scavare a monte di 
Venezia per realizzare il progetto Tav-Aeroporto di Tessera, ovvero 
un muraglione di cemento e ferraglie lungo ben 4 km e profondo 12 
m: potrebbe alterare il sistema idraulico di pressurizzazione delle 
falde freatiche sotto caranto: Quant’è bella la cultura/fa capir bene la na-
tura./Chi è studioso e intelligente/molta cura ha dell’ambiente. 
se la laguna di Venezia è già tanto inquinata, perché voler portare 
navi a Marghera, dove c’è poco ricambio idrogeologico e tanti fumi? 
Perché portarvi tanti impattanti navoni, per giunta scavando, forse e 
anche erroneamente e pericolosamente, oltre a certe darsene anche il 
Canale Vittorio emanuele? A Venezia, il male delle navi è quello del 
calore e dei fumi che emettono metalli pesanti che rilasciano nei 
corpi idrici e nell’aria, e non di qualche pruata. le navi più piccole, 
specie se ridotte alle 25 mila tonnellate di stazza, a ragione del minor 
pescaggio, sono più pericolose per eventuali fuori rotta delle sorelle 
maggiori. le navi di qualsiasi stazza, se vanno piano, specie con cor-
rente di marea contraria, non fanno alcun danno erosivo ai fondali e 
inquinano meno in quanto, a procedere a non più di tre nodi, bru-
ciano meno combustibile, con emissione di meno fumi e meno calo-
re nei corpi idrici e aria viziata e calda nella nostra atmosfera per il 
continuo condizionamento dei loro spazi chiusi. Dei navoni a Venezia 
i gravi pericoli di collisioni/se non son fiabe sono esagerazioni./I loro danni 
reali son le emissioni/da effetto serra e da radiazioni. 
i cambiamenti climatici sono la tragica realtà del momento, che si 
rivela con quel surriscaldamento della Terra che scioglie i ghiacciai 
facendo aumentare il livello dei mari, e che crea i presupposti per 
dar luogo a improvvise tempeste tropicali anche in zone temperate 
con frequenti mini tornado, bombe d’acqua, forti raffiche di vento e 
trombe marine. Tutti questi devastanti fenomeni sono dovuti all’ec-
cessiva evaporazione dei mari. l’aria calda e umida di certi ambiti 
sale in alto e fa precipitare violentemente a terra l’aria fredda degli 
strati atmosferici che incontra. ecco che dobbiamo limitare le fonti 
di calore e specialmente quelle che derivano dal consumo di com-
bustibili fossili, come legna e carbone e idrocarburi a elevato conte-
nuto di zolfo, in quanto generano un corrosivo inquinamento, noci-
vo alla monumentalità lapidea e ai nostri polmoni: La cara Laguna 
non è più da scavare/perché fumi e calore di navi la fanno ancor più degra-
dare.//Su Marghera e Off Shore è grave errore puntare/in quanto il buon 
porto è a Santa Maria del Mare. 
l’aumento dei tumori nelle varie parti del corpo umano dipende 
dall’inquinamento, cioè dalla concentrazione di sostanze tossiche o 
malsane che respiriamo o con le quali veniamo in contatto. Tutto 
dipende dalla troppa anidride carbonica, che viene immessa nell’a-
ria che respiriamo quale prodotto della combustione di qualsiasi so-
stanza, dai fumi delle troppe ciminiere di fabbriche e navi, dai tubi 
di scarico di veicoli e natanti, impianti di condizionamento civili, 
tubi di scappamento delle auto, pulviscoli carboniosi dovuti al con-
sumo di pneumatici dei trasporti su gomma, dal deleterio fumo 
delle sigarette... Proprio per evitare queste drammatiche condizioni 
di fumi non bisogna portare grandi navi da vacanzieri a Marghera. 
È pertanto obbligatorio, morale e marinaro, studiare l’alternativa a 
Santa Maria del Mare, soluzione ideale senza intrighi, spese e per-
dite di tempo per adeguare la portualità veneziana al gigantismo 
navale e liberare il Mediterraneo meridionale dall’inquinamento 
delle grandi navi porta container, che dall’estremo oriente fanno il 
giro della Spagna per arrivare ai porti del nord europa. navoni 
fuori dalla laguna, come vuole l’Unesco, e per limitare il già gran-
de inquinamento di Marghera: Quei Dirigenti che poco s’intendon di 
mare/i miei consigli non sanno ascoltare./Così di porto e di ambiente non 
si fa cultura/e per la cara Venezia è una vera iattura. 
Viva la bella edilizia verticale, ecologica e salva terra: lasciate pur 
andare in alto i palazzi... bisogna pensare che per ogni piano in più 
si evita di uccidere o soffocare con asfalto e cemento almeno 500 mq 
di sacra terra, da lasciare a salubre verde o da coltivare. 
tonnellate di plastica dalla terra dei fuochi ai piedi delle dolo-
miti: ecco uno dei più tragici aspetti del produttivistico e del consu-
mismo caldeggiati da molti irragionevoli fautori della demagogica 
ripresa e crescita economica realmente non sostenibile... di reflui 
anche tossici il Veneto ne ha rifilati ad altre regioni, pare anche al-
l’estero, reflui presenti nei terrapieni di troppe strade e autostrade 
e, quel che è peggio, nella colmata di Sacca fisola dell’ex incenerito-
re oltre che, purtroppo, nella nuova nascente isola delle Tresse.  
Veni etiam: Quando il sol sorge e tramonta la luna/tutta d’argento ci 
appar la Laguna.//Il ricamo Venezia su placide acque/vien fatto di chieder-
si, ma come vi nacque?//Artisti davvero quei pescatori/e i naviganti dai 
grandi cuori.//Al mondo han donato un gioiello speciale/una città nave 
davvero regale... 

[Venezia Multimediale] 

Venezia in Mostra  
danilo Reato

la 78a Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia anche quest’anno ci ha regalato occa-
sioni  uniche per  entrare a fondo nelle problematiche del mondo veneziano e sondarne alcuni aspetti del 
tutto particolari. Ha inaugurato la  sezione Orizzonti, Atlantide, del videoartista ravennate Yuri Ancarani 
con una docufiction dedicata al mondo proibito dei “ragazzi dei barchini”, quelli che sfrecciano tra i canali 
con la musica sparata a palla da chiassosi impianti stereo, sfiorando pericolosamente le bricole e violen-
tando le silenziose equoree distese della laguna, sempre alla costante ricerca di un brivido in più da as-
saporare. Un film nato senza sceneggiatura – ha spiegato il regista – coi dialoghi rubati alla vita reale e 
una storia che si è sviluppata in divenire seguendo per quattro anni la vita di alcuni adolescenti dell’isola 
di Sant’erasmo, filmando così l’ambiente e le pratiche di una generazione alla deriva immerse nel pae-
saggio senza tempo di Venezia. 

Ad Andrea Segre è stata affidata, anche quest’anno, la cerimonia di pre-apertura dell’importante ras-
segna cinematografica. Il regista continua così il suo discorso, iniziato nella precedente edizione, con le 
immagini della poetica e silente Venezia del lockdown di Molecole e continuato ora con quelle, meno accat-
tivanti e di mera documentazione, del diario filmato La Biennale: il cinema al tempo del Covid, di fronte a un 
pubblico quasi totalmente di veneziani, convocati alla Sala darsena attraverso il tam-tam dei giornali lo-
cali. Alternando immagini storiche del glorioso passato, fornite dall’archivio dell’Istituto luce, andiamo 
così a conoscere i retroscena e le numerose difficoltà affrontate dalla Biennale e i personaggi che col loro 
lavoro oscuro, dietro le quinte, hanno assicurato, nonostante tutte le limitazioni imposte dai protocolli di 
sicurezza dovuti alla pandemia, il regolare svolgimento di questa sfida, vinta con successo e coraggiosa 
determinazione soprattutto stimolata da una profonda voglia di ripartenza.  

Sempre Andrea Segre inaugura il giorno successivo Notti veneziane, nello spazio off realizzato dalle Gior-
nate degli Autori in collaborazione con  la pasoliniana Isola di Edipo, col film Welcome Venice. Protagonisti 
della vicenda sono i due eredi di una famiglia di pescatori della giudecca. Il primo fratello, interpretato 
da Paolo Pierobon, ha riconquistato finalmente la maturità riemergendo da pericolose inclinazioni gio-
vanili e continua con passione la tradizione paterna pescando moleche, i tipici granchi della laguna, l’altro 
(Andrea Pennacchi) ormai mostra solo la vocazione alla logica del mero profitto turistico. lo scontro è 
inevitabile, l’impatto che lacera e modifica il rapporto tra città e cittadini, tra casa e vita, il tutto acuito da 
una pandemia senza fine che rende ancora più insanabile ed esplosiva la crisi. la vendita della casa pa-
terna, rifugio solitario del pescatore e del suo arcaico mestiere, rappresenta per l’altro fratello la soluzione 
ideale per entrare nell’élite del potere immobiliare che, in virtù della monocultura turistica, ormai domina 
incontrastato sulla città. la difficile soluzione del dilemma coinvolge e spacca le loro famiglie e si trasfor-
ma in racconto corale, in una Venezia che rapidamente trascolora e si snatura proiettandosi nell’agone di 
un mondo globalizzato dove solo i schei contano. Segre con questo suo affresco della realtà lagunare fra 
elegiaci panorami, avvolti nelle prime foschie del mattino, e il duro impatto con la quotidianità, ci offre 
l’occasione di un dialogo fra cinema e città per comprendere meglio, come lui stesso afferma, che Venezia 
rischia di essere consumata dalla sua stessa bellezza e fama, una città simbolo di urgenze e cambiamenti globali che 
coinvolgono tutti noi, una città che ha bisogno di vite, di cittadini e di spazi. 

tRa gli sCHeRmi della  
78a mostRa iNteRNazioNale d’aRte  

CiNematogRafiCa del lido 
 

A Mostra conclusa lasciamo qualche impressione 
degli intensi 10 giorni di proiezioni, eventi, incon-
tri, sulla cittadella tra Hotel excelsior quartier ge-
nerale e il Palazzo del Cinema, con le varie costru-
zioni provvisorie innalzate in poche settimane ac-
canto alle torri tecnologiche delle televisioni di 
ogni parte del mondo. oramai questa edizione 
viene archiviata come il festival del Cinema della 
ripartenza internazionale post-pandemia.  

Tutti hanno fatto di tutto per dimenticare, un 
controllato ritorno alla normalità anche se le sale 
erano piene al 50 per cento, anche se erano spariti i 
botteghini e le prenotazioni tutte online, e spesso 
esaurite, anche se è mancato quell’entusiasmo pal-
pabile dei fans attorno al red carpet dove gli attori 
sfilano sotto il martellante flash dei tanti fotografi, 
anche se c’era nell’aria una strana sensazione di at-
tesa del futuro davvero simile al passato. 

Purtuttavia ne è uscita una edizione di qualità, 
che fotografa l’attuale condizione della cinemato-
grafia mondiale, con il ritorno al lido degli ameri-
cani e di molti attori di primissimo piano, Penelope 
Cruz, olivia Colman, Toni Servillo, John Arcilla, 
Matt damon… Senza sbavature e senza scandali, 
una atmosfera di professionalità e di lavoro che è il 
timbro del nuovo presidente Cicutto che ha confer-
mato l’esperienza indubbia di Barbera. 

È risultata evidente a tutti la complessità e l’arti-
colazione ricchissima di diversi orientamenti e 
scuole di cinematografia, che è il risultato di uno 
sforzo organizzativo eccezionale di cui ci si rende 
conto vedendo l’offerta: Venezia 78, Fuori Concorso, 
Orizzonti, Biennale College-Cinema. 

Ricorderemo l’apertura insolita il primo settem-
bre con un meritato leone d’oro alla carriera al re-
gista-attore oscar Roberto Benigni, insolita per la 
commozione espressa. Altro leone d’oro alla car-
riera all’attrice Jamie lee Curtis . 

Ricorderemo anche la presenza del presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella che ha messo il 
timbro della ufficialità istituzionale ai massimi li-
velli, gratificando la dirigenza dell’ente veneziano, 
prestigiosa fondazione, in un delicato momento di 
rilancio e ripresa della vita normale, coraggioso 
esempio che ha girato gli schermi di tutto il mondo. 

Ricorderemo la giornata di apertura alla grande 
con Madres Paralelas di Pedro Aldomóvar sull’im-
portanza degli antenati e dei discendenti, poetico 
nel preferire le madri imperfette. Il film drammati-

co si sviluppa con forti emozioni in una stanza di 
ospedale, dove partoriscono Penelope Cruz e Mile-
na Smit, e in un quartiere multietnico di lavapiés a 
Madrid. la Sicilia è il futuro dell’umanità per la re-
gista giovanna Taviani con il suo Cùntami, una at-
tualizzazione della tradizione e del mito, in un ri-
tratto della Sicilia che è dentro il cuore della regista. 

Intanto riprende lo spirito della Mostra con tutti 
a rincorrere divi e registi, personaggi noti, gran la-
voro per i fotografi, sembra davvero che magica-
mente ci si sia ripresi la vita normale, e così riap-
paiono i sorrisi e un controllato entusiasmo. Tutto 
scorre liscio, perfetta organizzazione con circa cin-
quanta addetti per la sicurezza,  gran dispiegamen-
to di forze dell’ordine per i controlli . 

Ma vediamo qualche assaggio dei tanti bei film 
proiettati. In Dune brilla l’interpretazione di Ti-
mothée Hal Chalamet a fianco di Zendaya. Jane 
Campion interviene magistralmente sulle pagine 
del romanzo The Power of the Dog di Thomas Sava-
ge e, dice la regista, “ho avuto la sensazione che lui 
mi appoggiasse un braccio sulla spalla dicendo-
mi… una pazza che è arrivata ad amare questa sto-
ria… sì,  è perfetta”. Audrey diwan affronta in L’e-
venement il delicato tema dell’aborto clandestino 
con la storia struggente di una studentessa in con-
flitto con il problema della maternità. l’Italia sfon-
da sia con Freaks Out di gabriele Mainetti, sulla 
Roma occupata nel 1943, sia con Qui rido io di 
Mario Martone sul grande attore comico eduardo 
Scarpetta magistralmente interpretato da Toni Ser-
villo, e con il film È stata la mano di Dio di Paolo 
Sorrentino. Si conferma interessante Michelangelo 
frammartino con Il Buco, girato in una grotta 
nell’Abisso del Bifurto. 

Per Orizzonti Wilma labate affronta un dramma-
tico caso di violenza sessuale in La ragazza ha volato, 
mentre Paul Schrader, in The Card Counter, raccon-
ta di un giocatore d’azzardo e del circuito dei Ca-
sinò. Atlantide di Yuri Ancarani presenta daniele, 
un giovane di Sant’erasmo che vive di espedienti 
nella laguna di Venezia, una storia i cui dialoghi 
sono rubati dalla vita reale. 
Per concludere vediamo i premi: L’evenement si ag-
giudica il leone d’oro al miglior film; The Power of 
the Dog il leone d’Argento per la regia; È stata la 
mano di Dio il gran Premio della giuria. Coppa 
Volpi: migliore attrice a Penelope Cruz, miglior at-
tore a John Arcilla. Premio per la sceneggiatura a 
Maggie gyllenhaal, Premio speciale della giuria a 
Il Buco di Michelangelo frammartino. 
 

Elena Paola fontana Perulli 

Pillole di saggezza  
di un comandante navale nonagenario 
 
 
 
 
Ferruccio Falconi
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uN’ageNzia  
PeR la Citta’  
metRoPolitaNa  
di VeNezia  
 
Claudio Aldegheri  
 
Stralcio dal saggio pubblicato nel 
libro Il Consumo del suolo (Super-
nova 2020) 
 
Con l’Art. 95 del decreto 13 
Agosto 2020 è stata istituita l’Au-
torità per la gestione del MoSe e 
per la salvaguardia della laguna 
di Ve ne zia. Si tratta di una sorta 
di Agenzia il cui ruolo, oltre a 
sostituire e accorpare altri enti e 
società tra cui il Consorzio Vene-
zia nuo va, in tenderebbe miglio-
rare l’efficienza complessiva 
nella gestione della laguna. 
Questo fatto ha provocato una 
certa ostilità perché si è visto in 
questa scelta un passaggio di po-
teri al governo centrale. Però 
questo nuovo istituto non esclu-
de modalità locali di controllo. 
Ri te niamo interessante verificare 
se ci siano spazi e opportunità 
per lavorare internamente al-
l’Autorità, con l’obiettivo di far 
esprimere scelte e decisioni in 
una logica democratica (un su-
peramento oltre l’idea di eserci-
zio di soli poteri). All’Agenzia (o 
Autorità che dir si voglia) po-
trebbero essere attribuite molte 
competenze in più, proprio gra-
zie e attraverso una corretta 
azione di decentramento. Così 
facendo, da una ipotetica logica 
di soli poteri si passerebbe a una 
visione più ampia, puntando 
quindi a un diverso accoglimen-
to e a un maggior successo, in 
quanto l’Agenzia potrebbe de-
terminare, proprio nell’ambito 
metropolitano, alcuni passaggi 
nodali come: 

– Creare e promuovere meccani-
smi per il dialogo e il coordinamento 
così da decentralizzare, anche nella 
ridefinizione dei confini ammini-
strativi, politiche ur bane e territo-
riali; 

– Attuare e rafforzare la coopera-
zione tra le istituzioni pubbliche per 
l’attuazione degli Obiettivi di Svi-
luppo Sostenibile, concepiti come 
un’impresa multilivello e multisetto-
riale; 

– Effettuare una valutazione delle 
principali istituzioni, processi e nor-
mative che coinvolgono politiche di 
sviluppo urbano e territoriale, al fine 
di identificare sovrapposizioni e la-
cune istituzionali, legislazione e re-
golamenti contraddittori e arretrati; 

– Impegnarsi in una revisione 
progressiva della legislazione e dei 
regolamenti del Governo nazionale, 
regionale e locale in modo collabora-
tivo, per un sistema di governance 
più coerente e inclusivo, per pro-
muovere l’integrazione politica na-
zionale urbana e territoriale.  

Questa visione dinamica del -
l’Agenzia prende ispirazione 
dalle proposte di Habitat III, 
conferenza internazionale sul-
l’Abitare e sullo Sviluppo urba-
no sostenibile, tenutasi a Quino - 
ecuador nell’ottobre 2016, i cui 
atti sono stati pubblicati nel 
2017. l’attività del l’A gen da Ur-
bana ha forti analogie con quello 
che potrebbe essere l’Agenzia 
metropolitana di Venezia, in 
quanto è ispiratrice di tutti i più 
importanti processi di decentra-
mento, tra i quali: 

– Monitorare regolarmente la legi-
slazione e le regole del Governo na-
zionale e locale per garantire processi 
di decentramento efficaci, basati sul 
principio di sussidiarietà. Le riforme 
legali e istituzionali dovrebbero pro-

muovere un decentramento efficace 
basato sul riconoscimento di forme 
di Governo legalmente autonome; 

– Garantire che le amministrazio-
ni locali possano attingere a risorse 
finanziarie adeguate, sufficiente-
mente diversificate e commisurate 
alle responsabilità decentrate previ-
ste dalla legge, in modo che siano re-
sponsabili verso i cittadini. Per evi-
tare di lasciare indietro il territorio o 
la Città Metropolitana, con mecca-
nismi di perequazione si dovrebbero 
garantire ai territori e alla Città Me-
tropolitana mezzi per i servizi di 
base agli abitanti; 

– Riconoscere che le autorità locali 
dovrebbero essere autorizzate a de-
terminare le proprie strutture am-
ministrative al fine di adattarsi alle 
esigenze locali, con l’autonomia di 
gestire il proprio personale sulla 
base di politiche di merito e traspa-
renti che evitino il clientelismo; 

– Rafforzare la capacità delle am-
ministrazioni locali di garantire tra-
sparenza. È inoltre necessario mi-
gliorare l’accesso alle informazioni e 
ai dati pubblici (ad esempio gli open 
data) e definire meccanismi per com-
battere la corruzione e la concussio-
ne (codici di condotta, dichiarazioni 
di interessi e beni, meccanismi di 
contrasto alla corruzione, ecc.); 

– Incoraggiare quadri normativi 
appropriati e sostenere i Governi lo-
cali nella collaborazione con il settore 
privato e le comunità, per sviluppare 
servizi e infrastrutture di base. Si do-
vrebbe promuovere l’uso delle nuove 
tecnologie per migliorare la gestione 
della città, la responsabilità e la tra-
sparenza, attente alla protezione dei 
beni pubblici e ai vincoli specifici in 
termini di accesso alle informazioni 
digitali e alle abitudini locali. 

Attraverso questa visione ur-
bana dinamica e di alto valore 
metropolitano sarà possibile pro-
muovere politiche urbane terri-
toriali e integrate, per:  

– Sviluppare o rafforzare le politi-
che urbane e territoriali per la go-
vernance urbana, con l’obiettivo di 
promuovere uno sviluppo regionale 
più equilibrato e sostenibile; 

– Promuovere e facilitare la colla-
borazione e le complementarità tra 
aree metropolitane, città intermedie 
e piccole città con il loro hinterland 
per costruire un forte “sistema di 
città” e pro  muovere paternariati ur-
bano-rurali; 

– Garantire che le politiche nazio-
nali e territoriali riconoscano e so-
stengano il ruolo delle città interme-
die come nodi di sviluppo regionale, 
al fine di guidare uno sviluppo più 
equilibrato; 

– Promuovere la cooperazione tra 
i governi locali vicini (cooperazione 
orizzontale) e in particolare tra le 
piccole città, considerando un qua-
dro giuridico che consentirebbe e in-
coraggerebbe le associazioni di Co-
muni a fornire piani e servizi comu-
ni, con l’obiettivo di realizzare eco-
nomie di scala e un uso efficiente 
delle risorse; 

– Migliorare la gestione degli in-
sediamenti informali e garantire i 
quadri normativi e la pianificazione 
del territorio, riconoscendo una plu-
ralità di tipi di proprietà nel conte-
sto locale.  
la fortunata coincidenza che 

l’Agenzia per Venezia si trovi in 
una Città Metro po li tana operan-
te e costituita per legge può 
rafforzare proprio la governance 
metropolitana, in quanto sarà 
possibile: 

– Considerare la creazione di 
strutture di governance metropoli-
tana, facilitata da adeguati accordi 
istituzionali o riforme legislative o 
incentivi per promuovere la coopera-
zione intercomunale volontaria su 
scala metropolitana; 

– Stabilire economie a livello me-
tropolitano che riuniscano dati ag-
gregati da diverse fonti esistenti. I 
dati chiave dovrebbero riguardare lo 
sviluppo spaziale metropolitano, lo 
sviluppo economico, l’edilizia abita-
tiva, i trasporti e le prestazioni am-
bientali; 

– Dotare i Governi metropolitani 
dei propri poteri e responsabilità, 
con una chiara divisione dei compiti 
tra Governo metropolitano e altri li-
velli di Governo per evitare respon-
sabilità concorrenti. Le politiche set-
toriali da affrontare su scala metro-
politana potrebbero includere la pia-
nificazione dello spazio e l’uso del 
suolo, le infrastrutture di trasporto e 
i servizi chiave (acqua, rifiuti), la 
protezione ambientale, lo sviluppo 
economico, l’alloggio, la prevenzione 
dei rischi, ecc. Per evitare la concor-
renza di responsabilità e risorse fi-
nanziarie devono essere perseguiti 
meccanismi di cooperazione efficaci, 
in particolare con i Comuni e altri 
livelli intermedi di Governo; 

– Stabilire meccanismi di finan-
ziamento chiaramente definiti e affi-
dabili per potenziare la governance 
metropolitana, ma evitare la concor-
renza tra i Comuni e altri livelli in-
termedi di Governo. Le autorità me-
tropolitane dovrebbero essere dotate 
di maggiori competenze fiscali per 
mobilitare la ricchezza potenziale 
generata nei loro territori, siano essi 
guadagni economici o patrimoniali e 
meccanismi di perequazione; 

– Considerare fondi metropolitani 
specifici, raccolti da tasse locali e 
trasferimenti dai Comuni e da altri 
livelli di Governo (incluso il Go -
verno centrale), per affrontare le 
esternalità (spillover), e che po treb -
bero fungere da leve per mobilitare 
investimenti a medio e lungo termi-
ne. Ciò migliorerà l’affidabilità cre-
ditizia e consentirà di accedere a fi-
nanziamenti nazionali e internazio-
nali, di tipo sia pubblico che privato, 
al fine di investire nello sviluppo di 
grandi infrastrutture e servizi.  
l’occasione è certamente uni -

ca. grazie all’Agenzia sarebbe 
possibile quel cambio di passo 
per promuovere una nuova cul-
tura della partecipazione e del-
l’equità, perché: 

– Potrebbe essere attivata una 
piattaforma completa e inclusiva di 
individui e organizzazioni, tenendo 
conto del contesto, della cultura e 
delle pratiche locali. Questo per af-
frontare questioni quali la partecipa-
zione, i meccanismi operativi, gli 
strumenti di monitoraggio, la dota-
zione finanziaria e l’applicazione dei 
processi di partecipazione; 

– Promuoverebbe l’apertura men-
tale da parte dei leader locali nei 
confronti dei gruppi svantaggiati. 
Essa aumenterebbe, attraverso la 
trasparenza, la responsabilità e le 
strategie di comunicazione, come 
non limitare l’accesso a documenti 
pubblici, alle audizioni pubbliche e 
discussioni pubbliche di importanti 
progetti nelle loro fasi iniziali; 

– Incoraggerebbe la sperimenta-
zione di processi partecipativi diretti 
innovativi come il bilancio parteci-
pativo, la coproduzione di servizi 
con organizzazioni della società civi-
le e il monitoraggio; 

– La partecipazione dovrebbe trar-
re vantaggio dalle tecnologie digitali 
e dai social media per l’informazio-
ne, la raccolta di dati, la comunica-
zione e il coordinamento di varie at-
tività; 

– Coinvolgerebbe le organizzazio-
ni della società civile e il mondo ac-
cademico nel monitoraggio e nella 
valutazione delle politiche e dei 
progetti pubblici, ad esempio attra-
verso osservatori, pagelle di cittadi-
ni o comunità; 

– Svilupperebbe meccanismi indi-

pendenti per difendere la posizione 
degli abitanti rispetto alle autorità 
locali e alle aziende private. Incorag-
gerebbe le donne a partecipare ai di-
scorsi pubblici, al l’am ministrazione 
e al processo decisionale per lo svi-
luppo urbano at traverso incentivi, 
campagne, formazione e maggior ri-
conoscimento pubblico; 

– Rafforzerebbe le capacità per la 
governance urbana: il rafforzamento 
delle capacità deve accompagnare le 
riforme della governance per garan-
tire che i cambiamenti siano sosteni-
bili e l’attuazione abbia successo; 

– Promuoverebbe iniziative di 
sensibilizzazione per dimostrare il 
valore aggiunto del rafforzamento 
delle capacità e dei collegamenti tra 
il potenziamento delle capacità e ri-
sultati politici più ampi. Le strategie 
e i programmi per lo sviluppo delle 
capacità devono essere radicati nel 
contesto locale. Gli approcci setto-
riali alla formazione tradizionale de-
vono evolversi in approcci più inte-
grati che consentano un pensiero 
strategico a livello di sistema. Le 
strategie di rafforzamento delle ca-
pacità dovrebbero incoraggiare la 
sperimentazione e l’innovazione; 

– Dovrebbero inoltre istituire pro-
grammi di formazione specifici che 
affrontino le esigenze di partecipa-
zione della società civile al fine di 
migliorare la capacità dei leader 
della comunità e delle istituzioni 
pubbliche di impegnarsi nel dialogo 
e sostenere un approccio di paterna-
riato collaborativo; 

– Come condizione preliminare 
per tali sforzi, è essenziale garantire 
che le carriere dei dipendenti pubbli-
ci siano ricompensate: riconosci-
mento finanziario e reputazionale 
saranno essenziali; 

– Qualsiasi programma di questo 
tipo dovrebbe basarsi ed espandere la 
cooperazione tra città, enti locali e 
società civile che, con un sostegno 
adeguato, potrebbe contribuire a 
programmi di sviluppo delle capa-
cità e sostenere l’apprendimento 
peer-to-peer per migliorare il ruolo 
di funzionari pubblici (eletti e non 
eletti) nello sviluppo urbano e terri-
toriale e nell’agevolare la partecipa-
zione delle parti interessate locali; 

– Elaborerebbe una strategia di e-
government, nonché il rafforzamen-
to delle istituzioni e lo sviluppo delle 
capacità dei dipendenti pubblici; 

– Svilupperebbe standard per dati 
aperti, compatibilità, collaborazione 
e interoperabilità; 

– Garantirebbe un impegno per 
una governance urbana trasparente, 
responsabile, reattiva, inclusiva e col-
laborativa, sostenuta da un capitale 
umano adeguato e da una robusta in-
frastruttura. Le autorità pubbliche 
dovrebbero assumersi la responsabi-
lità dei requisiti in materia di proget-
tazione, utilizzo e monitoraggio degli 
strumenti di governance. 

I modelli di governance me-
tropolitana per il ventunesimo 
secolo dovrebbero includere go-
verni locali forti e riconosciuti 
con maggiore autorità, promuo-
vendo un approccio più olistico 
e integrato allo sviluppo urba-
no. la cooperazione intercomu-
nale, anche tra i Comuni urbani 
e rurali, dovrebbe essere agevo-
lata attraverso incentivi per 
creare economie di scala e inte-
grazione. le autorità locali do-
vrebbero anche essere responsa-
bili del coinvolgimento attivo 
degli stakeholder locali, com-
presi i più vul nerabili, nel pro -
cesso decisionale locale. 
nella maggior parte dei paesi, i 

grandi agglomerati urbani sono i 
motori dello sviluppo nazionale. 
I sistemi di governance metropo-
litana dovrebbero essere adattati 
ai contesti individuali e dotati di 

poteri e risorse adeguati. 
nonostante la forma e le di-

mensioni dei governi urbani, è 
necessario affrontare l’accesso a 
finanziamenti adeguati. Sono ne-
cessarie competenze e capacità 
fiscali locali adeguate per con-
sentire ai governi locali di mobi-
litare la ricchezza potenziale ge-
nerata nei loro territori per finan-
ziare la città. Il governo centrale 
dovrebbe supportare l’accesso 
dei governi locali all’indebita-
mento per investire in infrastrut-
ture che daranno forma al futuro 
urbano e garantiranno lo svilup-
po nazionale. 

Adeguati quadri normativi e 
supporto tecnico possono pro-
muovere la corresponsabilità e la 
coproduzione di servizi e infra-
strutture tra governi locali, setto-
re privato e comunità attraverso 
paternariati innovativi. le nuove 
tecnologie potrebbero essere leve 
importanti per cambiare la ge-
stione urbana e facilitare la parte-
cipazione. In tutti questi casi, le 
autorità pubbliche dovrebbero 
essere consapevoli della necessità 
di garantire l’accesso ai servizi 
pubblici e la protezione dei beni 
comuni (spazio pubblico, acqua, 
aria e ambiente). 

Un altro pilastro di un sistema 
di governance metropolitana do -
vrebbe essere una società civile 
dotata di potere, ben organizzata 
e rispettata, con la capacità di es-
sere un partner attivo ed esigen-
te nelle istituzioni pubbliche. 
Con un quadro normativo effica-
ce, capace di promuovere svilup-
po e adottato dai governi locali 
nella loro pratica quotidiana. Il 
coinvolgimento nel processo de-
cisionale di donne, giovani, po-
veri urbani, minoranze e gruppi 
svantaggiati dovrebbe essere au-
mentato attraverso la trasparen-
za, la responsabilità e strategie di 
comunicazione globali. 

Recentemente l’Istituto nomi-
sma ha messo allo studio un 
green new deal per l’Italia, le 
cui proposte risulterebbero fon-
damentali per favorire l’aggrega-
zione tra Comuni, soprattutto tra 
quelli di piccole e me die dimen-
sioni, per raggiungere una massa 
critica in grado di garantire ido-
nee competenze, tali da avviare 
grandi progetti di rigenerazione 
urbana. l’operare in questa dire-
zione necessita del sostegno e 
delle capacità progettuali e valu-
tative delle Città Metropolitane, 
che possono rappresentare ele-
menti dirimenti proprio per atti-
vare im portanti risorse, soprat-
tutto private, in una logica di Pa-
ternariato-Pub blico-Privato. Ri-
tengo quindi che gli scenari terri-
toriali prima esposti possano svi-
luppare interventi urbani più at-
tenti alla natura e all’ecologia, 
con grandi rigenerazioni del pa-
trimonio edilizio esistente, attra-
verso forme di democrazia par-
tecipata e di una nuova e più at-
tenta organizzazione politica in 
un’area vasta e articolata. Que sto 
possibile terreno di lavoro ben si 
presta al caso di Venezia Città 
Metropolitana. I molti punti fin 
qui illustrati possono dare l’idea 
del le possibili potenzialità di tra-
sformazione. Tra l’altro Venezia 
è anche titolata per essere sede 
di un’altra “Agenzia”, quella sui 
cambiamenti climatici. Quindi il 
coordinamento delle numerose 
attività darebbe sicuramente 
modo alla città di ricevere nuova 
linfa vitale e, grazie alla pianifi-
cazione metropolitana, Venezia 
potrebbe diventare un “mo -
dello” di città protesa verso il fu-
turo. 



 
lido di Venezia, il patron teo-
doro Russo ospita nel suo al-
bergo Hotel ausonia & Hun-
garia  Paolo Bonolis e lo inter-
vista sui perché e come abbia 
scritto il primo libro Perché 
parlavo da solo (2019). 
 
Sono state due ore intense, si-
gnificative, appassionate – in 
una sala gremita e mascherata – 
ma anche scherzose e brillanti, 
così come l’ospite.  
l’intervistatore ha posto l’ac-
cento su Bonolis in quanto 
uomo, marito, padre, trascuran-
do interamente, per sua scelta, 
il Bonolis presentatore, condut-
tore televisivo: incalzato anche 
dalle sue domande, l’ospite si è 
aperto al pubblico con la tradi-
zionale simpatia e facilità di lin-
guaggio che lo caratterizza. Si è 
liberato insomma di ogni 
“spocchia” facendo proprie le 

parole di giacomo leopardi 
“diventiamo ridicoli solo quan-
do vogliamo apparire ciò che 
non sia mo”.  
l’impressione è stata di un Bo-
nolis diverso da come siamo 
abituati a vederlo in televisione: 
è venuto fuori l’uomo critico, 
autocritico e spesso cinico, posi-
tivamente. ne è nato così un 
dialogo tra Russo e Bonolis, ma 
anche tra pubblico e Bonolis, 
assai interessante. Sono scaturi-
ti pensieri, opinioni, riflessioni 
su alcuni argomenti, su eventi 
della sua vita, su Roma, su per-
sone che hanno fatto e fanno 
parte del suo quotidiano. Un 
aneddoto interessante e curioso 
riguarda l’acquisto a prezzo 
stracciato del suo primo appar-
tamento, dove era stato ucciso 
un uomo il cui fantasma si rive-
lava aprendo ogni notte tutti i 
cassetti e accendendo tutte le 
luci. forse Sherlock Holmes 
avrebbe detto: “elementare 
Watson, il messaggio è chiaris-
smo, fai aprire tutti i cassetti 
per far luce sul mio caso!“ 
 
A causa dello sciopero dei tra-
sportatori non sono arrivati i 
libri che dovevano essere distri-
buiti gratuitamente ai presenti. 
“Il ricavato del nostro acquisto 
per i libri – ha detto Teodoro 
Russo – sarà interamente devo-
luto alla onlus Ce.R.S. Adotta 
un angelo, per l’assistenza ai 
bambini con grandi disabilità.” 
È stato così che il patron ha 
strappato a Bonolis la promessa 
di ritornare in primavera per 
firmare la dedica a quanti 
avranno ritirato il libro... (ndr) 
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Immagina di esser nato nel 1900. 
Quando hai 14 anni 
inizia la Prima Guerra mondiale 
e finisce quando ne hai 18 
con 22 milioni di morti. 
Poco dopo, una pandemia mondiale, 
una influenza chiamata "spagnola", 
uccide 50 milioni di persone. 
Ne esci vivo e indenne, hai 20 anni. 
Poi a 29 sopravvivi alla crisi econo-
mica mondiale iniziata con il crollo 
della Borsa di New York, provocando 
inflazione, disoccupazione e carestia. 
A 33 anni i nazisti arrivano al potere. 
Hai 39 anni quando inizia la Seconda 
Guerra Mondiale e finisce quando ne 
hai 45. Durante la Shoah muoiono 6 
milioni di ebrei. 
Ci saranno oltre 60 milioni di morti 
in totale. 
Quando hai 52 anni inizia la guerra 
di Corea. 
Quando ne hai 64 inizia la guerra del 
Vietnam e finisce quando hai 75 anni. 
Un bambino nato nel 1985 pensa che 
i suoi nonni non abbiano idea di 
quanto sia difficile la vita, e invece 
sono sopravvissuti a diverse guerre e 
catastrofi. 
Un ragazzo nato nel 1995 e oggi di 
25 anni pensa che sia la fine del 
mondo quando il suo pacco Amazon 
richiede più di 3 giorni per arrivare o 
quando non ottiene più di 15 likes per 
la sua foto pubblicata su Facebook o 
Instagram... 
Nel 2021 molti di noi vivono nel 
comfort, abbiamo accesso a diverse 
fonti di intrattenimento a casa e spes-
so abbiamo più del necessario. 
Ma le persone si lamentano per ogni 
cosa. 
Eppure hanno elettricità, telefono, 
cibo, acqua calda e un tetto sulla 
testa. 
Nulla di tutto questo esisteva in pas-
sato. 
Ma l’umanità è sopravvissuta a circo-
stanze molto più gravi e non ha mai 
perso la gioia di vivere. 
Forse è ora di essere meno egoisti, 
smettere di lamentarsi e piangere. 
 
(Anonimo)

CITTÀ

CONQUISTARE  
LA GLORIA! 

 
 

Sono stufo! Questa volta ho deciso! 
Niente e nessuno potrà convincermi ad arrendermi anche all’evidenza, 

a questo fatto ineludibile e incontestabile su cui ragiono da alcuni giorni. 
Non me lo toglie più nessuno dalla testa e non voglio più abbassare il 
capo  come fanno tutti. Basta, voglio smettere  di invecchiare. 

Conosco persone, anche amici, che, continuando ad accumulare  giorni 
su giorni, mesi su mesi, anni su anni, si sono ridotti assai male. Con le pal-
pitazioni per  colpa del cuore  e con  il respiro sempre più affannoso. Trabal-
lanti per colpa delle gambe e rimbambiti per colpa della testa che, sembra, 
decida sempre di fare  un’altra cosa o peggio fa l’esatto contrario di quello 
che dovrebbe fare. Ma io, che sin da piccolo venivo apostrofato come un  
“testa dura”, non condividendo tutto ciò ho deciso di oppormi fermamente 
a questo che, secondo me, oltre a essere ingiusto è anche, passatemi il termi-
ne, una fregatura. Ma come, mi domando e dico, ora che incomincio a capi-
re come funziona il mondo, come gira, dove sta andando e cosa  potrei fare  
per migliorarlo e migliorare la mia esistenza, devo “invecchiare” e non es-
sere più lo stesso? Impossibile, non potrò  mai accettarlo. 

Certo, non credo che basti baciare il ranocchio per trasformarlo in prin-
cipe, ma almeno devo tentare. 

Naturalmente Madre Natura se ne frega di questo mio sano proposito e 
continuerà inarrestabile  la sua lenta opera di demolizione corporale del 
sottoscritto. Certo, il Padreterno a tal proposito potrebbe intervenire in 
mio aiuto ma, considerato tutto quello che  ha da fare e tutte le altre ben 
più importanti questioni di ogni giorno di cui deve occuparsi, sono abba-
stanza  sicuro che, pur avendo voce in capitolo, non lo farà. 

Chiaro che questi due formidabili avversari, che farebbero desistere 
chiunque dal continuare a lottare, mi infondono sì molte preoccupazioni 
ma mi inducono ancor di più a tener duro e a non mollare. E non perché io 
sia di quella fazione, anzi, ma mi viene in mente il motto, per consolarmi, 
che chi ha più nemici ha più possibilità di conquistare la gloria.  

Ho così deciso di bandire le “cattive” compagnie. Lì dove per cattive in-
tendo tutte quelle persone che non fanno altro che lamentarsi, perché ri-
tengono di non essere più quelle di una volta, di non riuscire più a fare 
questo o quello o, peggio, di rinunciare a priori a fare tutto o quasi perché 
non hanno più l’età. Parimenti, ho deciso anch’io di non avere l’età, ma... 
per invecchiare. E confido che, così ragionando, quella brutta età non arri-
vi mai. Faccio di tutto quindi per fermare il tempo, per viverlo e  impiegar-
lo, per fare quello che più mi piace. Se poi qualcuno mi chiedesse cosa fac-
cio, rispondo a trentadue denti, perché vi assicuro che li ho ancora tutti, 
“lavoro”. E ho la fortuna di fare il lavoro che mi piace, che ho scelto, che 
mi è stato insegnato, e quello che mi ha dato e spero mi dia ancora molte 
soddisfazioni. 

Per la disgrazia di chi mi legge ogni tanto scrivo e, lasciatemelo dire, lo 
faccio per divertirmi. Sicuramente i miei non sono trattati filosofici che 
fanno arrovellare il cervello ma, senza lode e senza infamia, possono essere 
anche utili per una qualche forma di riflessione, e comunque, quando lo si 
volesse, si può sempre interrompere la lettura.  

Ma è la vecchiaia, questa brutta terribile malattia che invece dovrem-
mo interrompere, battere, sconfiggere. La lettura forse può darci una 
mano in questo ma, per leggere, c’è bisogno che qualcuno scriva e così… 
eccomi qui! 

Sono molto arrabbiato in questo periodo perché, come tanti, ho buttato 
un anno e mezzo della mia vita. La pandemia non ci ha consentito di fare 
quello che volevamo, anzi i più sono stati costretti o a non fare o a fare cose 
che, forse esagero, non si sognavano nemmeno. 

Abbiamo scoperto il lockdown, lo smart working, gli incontri on line, 
l’insegnamento a distanza. Per la verità, abbiamo perso e buttato via tutti 
o quasi tutti  quello che invece dovremmo gelosamente custodire. Non è 
stato un fermo biologico, anzi, l’erosione vitale del tempo ci ha maggior-
mente aggredito. Soprattutto me, che non ho potuto fare tutto ciò che sono 
abituato a fare e che mi nutro di emozioni, di curiosità, di nuove scoperte, 
di nuove sfide. 

Sfidare il tempo è proprio questo. Non fermarsi mai con la testa e con il 
corpo. Tanto più presto inizia l’esercizio di questa sfida, tanto prima ini-
zieranno quelle legittime soddisfazioni, anche piccole se volete, ma che 
sono un importante anti age per combattere e contrastare, sempre e do-
vunque, quell’incontenibile avversario della vita che ogni giorno, inconsa-
pevolmente, incontriamo. 

Non sediamoci con lui al tavolo dei vecchi cercando di farcelo amico. 
Non può esserci amicizia con chi si nutre del nostro corpo. Non cerchiamo 
di contrastarlo con quegli inutili e a dir poco bizzarri interventi estetici 
che ci rendono, soprattutto noi uomini, ridicoli e anche un po’ stupidi. 
Dobbiamo vivere nutrendoci di voglia di fare e di soddisfazioni. E lo dico 
soprattutto ai giovani che di tempo, davanti a loro, ne hanno certamente 
molto, ma che purtroppo, solo quando sarà passato si renderanno conto di 
che cosa hanno perso. 

Facile e semplice a dirsi, difficile se non impossibile a farsi. Ma come è 
nel mio stile, non mi arrendo e non mi arrenderò mai e, oltre a dirlo, addi-
rittura lo scrivo e l’ho scritto. È un’idiozia stare lì fermi a guardare scen-
dere il tempo come i granelli di  sabbia della clessidra della nostra vita. In-
cantiamoci e soffermiamoci su altre cose e, vi assicuro, ce ne sono molte. 
Perché i nostri formidabili avversari che gestiscono e corrodono la nostra 
vita, quali il Padreterno e Madre Natura, per fortuna, ci hanno dato e ci 
danno anche molte possibilità di riscatto e riflessione. Dobbiamo solo sce-
gliere quando e quanto soffermarci. Quando e quanto lottare per combatte-
re la nostra battaglia lunga e difficile senza però darsi mai per vinti. 

 
Teodoro Russo

Autori: g. Perulli, A. Mingarelli, 
C. Baggio, g. Boscaro, l. Borto-
lato, f. leardini, C. Aldegheri, 
A. Casagrande. 
Il libro si inserisce in Supernova 
enti locali, collana a cura di 
gianfranco Perulli, Presidente 
del Centro Studi di diritto Pub-
blico C.I.R.g.A, il quale nel pre-
sentare il volume sottolinea che 
esso è frutto di numerosi incon-
tri di studio, lezioni, seminari di 
diritto pubblico e ricerche degli 
studiosi del Centro. Il volume, 
piccolo ma molto denso, si arti-
cola in due parti, la prima ad 
opera degli esperti e docenti di 
area del diritto pubblico, la se-
conda, tecnica, per mano degli 
studiosi architetti del C.I.R.g.A., 
che “hanno cercato di far luce 
su questo nuovo ente pubblico 

non economico, che avrà un ri-
levante ruolo istituzionale ed 
economico su Venezia e sui Co-
muni della gronda lagunare, ma 
anche in tutta Italia visto l’inte-
resse preminente riconosciuto al 
problema Venezia”. la nuova 
“Autorità per la laguna di Vene-
zia”, nel momento in cui il libro 
è stato stampato, non ha ancora 
uno Statuto, per cui gli autori si 
ripromettono di tornare sul pro-
blema quando lo Statuto sarà 
approvato.  
Il volume analizza l’art. 95 del 
decreto 7 agosto 2020, che ha 
decretato la fine del Consorzio 
Venezia nuova. È stata presa in 
considerazione la natura giuri-
dica, la struttura e l’organizza-
zione: “l’Autorità promuove lo 
studio e la ricerca volti alla sal-

vaguardia di Venezia e della 
sua laguna favorendo le attività 
di ricerca applicata, di informa-
zione e didattica”; gli organi: 
l’Autorità ha sostituito il Magi-
strato alle Acque; i compiti del 
Commissario liquidatore che è 
investito dei “poteri ordinari e 
straordinari”; gli appalti e l’ag-
giornamento della normativa;  
l’attività, le funzioni e i control-
li;  l’urbanistica: la situazione at-
tuale ci pone “di fronte al fatto 
che ci dovranno essere altre e 
diverse opportunità per le no-
stre città”; gli Strumenti del Co-
mune di Venezia, della Regione 
del Veneto e della città metro-
politana per la partecipazione 
alle scelte di “funzione sociale”.  

 
Maresa Mongiello            

mose e autoRita’ PeR la laguNa di VeNezia
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nato al lido di Venezia nel 
1955, giornalista da sempre, 
Vittorio Pierobon ha cominciato 
a collaborare con Il Gazzettino 
quando aveva 15 anni. Il suo 
percorso professionale è inizia-
to a Venezia sotto la guida di 
Paolo Rizzi, allora capocroni-
sta, e leopoldo Pietragnoli vi-
ce.  
Assunto come praticante nel 
gennaio del 1980, è nominato 
capo della redazione di Mestre 
nel 1985, capo della redazione 
di Venezia nel 1995, vicediretto-
re nel 2002, incarico che ha rico-
perto fino al pensionamento nel 
2017 con la parentesi di diretto-
re ad interim (13.7.2006-
23.7.2006). 
Ha fatto una carriera, come di-
ce, più da desk che on the road. 
nominato capo dall’allora di-
rettore giorgio lago, ad appena 
29 anni, ha seguito, scrivendo e 
più spesso coordinando chi do-
veva scrivere, tutti i principali 
fatti di cronaca del nordest ne-
gli ultimi 30-35 anni. dalle Bri-
gate Rosse alla mala del Brenta, 
dall'incendio della fenice al ca-
so Mose, dalla nomina di papa 
luciani all'Aqua Granda, dall'as-
salto al Campanile di San Mar-
co ai crack delle banche venete. 
Il pensionamento, però, non ha 
spento la sua passione per il 
giornalismo, e ora mantiene un 
rapporto di collaborazione con 
il Gazzettino scrivendo ritratti di 
personaggi del nordest. Recen-
temente ha raccolto alcune di 
queste storie in un libro, intito-
lato Ecosfide. 
Ha fatto parte per 12 anni del 
Consiglio dell'ordine dei gior-
nalisti del Veneto con vari inca-
richi e per tre anni ne è stato 
presidente. Attualmente è pre-
sidente della giuria del Premio 
giorna li stico Paolo Rizzi. 
 
Dal giornale al libro, un percor-
so previsto o inaspettato?  
nello stereotipo comune si pen-
sa che il giornalista scriva. In 
realtà il lavoro di redazione è 
molto più complesso, perché ci 
sono molte funzioni comple-
mentari alla scrittura che porta-
no poi alla pubblicazione di un 
articolo e in senso più ampio di 
un giornale. Ho sempre amato 
scrivere, però in realtà nel corso 
della mia carriera non ho scritto 
molto: avendo avuto presto 
ruoli di responsabilità al Gazzet-
tino, ho finito più per far scrive-

re gli altri. Mi 
occupavo di 
quella che in 
maniera ger-
gale viene de-
finita la “cuci-
na”, cioè la 
scelta dei temi, 
il controllo de-
gli  articoli , 
l'impaginazio-
ne, la revisio-
ne, il disegno 
delle pagine. 
Un ruolo estre-
mamente deli-
cato e fonda-
mentale, però 
meno in prima 
linea. Ciò non toglie che mi sia 
ritagliato i miei spazi di scrittu-
ra, soprattutto con pezzi di ri-
flessione o commento su quan-
to avvenuto. 
Il pensionamento, paradossal-
mente, mi ha riportato al gior-
nalismo attivo. Il direttore del 
Gazzettino, Roberto Papetti, mi 
ha proposto di continuare a col-
laborare scrivendo (e di conse-
guenza cercando) storie di per-
sonaggi del nordest. È stato un 
ritorno al primo amore. Il pas-
saggio dal giornale al libro è 
stato quasi un passaggio logico. 
Ho pubblicato Ecosfide, che rac-
coglie una serie di storie già 
pubblicate sul Gazzettino e rivi-
ste con un taglio, diciamo, più 
letterario e meno cronachistico. 
 
A proposito di Nordest, questa 
espressione che, se non ricordo 
male, è stata coniata dal diret-
tore Giorgio Lago, si è subito 
affermata, con forza persuasi-
va; vale ancora oggi ,  e che 
realtà esprime in questo mo-
mento? 
Il termine nordest, con la n 
maiuscola, inteso come territo-
rio con una matrice identitaria 
comune, è stato coniato da 
giorgio lago, quando quest’a-
rea si è prepotentemente impo-
sta come locomotiva economica 
e laboratorio politico del Paese. 
era un’altra Italia. nasceva il 
movimento dei sindaci, guidato 
da Bepi Covre e Massimo Cac-
ciari, si parlava di federalismo 
che partiva dal basso. È stato un 
momento importante, il norde-

st ha preso consapevolezza del 
suo peso specifico, ma forse non 
è stato capace di farsi valere. 
Quel nordest non esiste più, 
ma del resto non c’è più nem-
meno l’Italia di quegli anni ot-
tanta e novanta. Il confronto è 
impossibile, in pochi decenni il 
mondo è stato stravolto, gli 
equilibri sono cambiati, il peso 
dei sindaci, pur essendo passati 
all’elezione diretta, è diminui-
to. ora contano di più i presi-
denti delle Regioni. nel nostro 
territorio si parla sempre meno 
di nordest. Ci sono Veneto e 
friuli. e guai a dimenticare di 
aggiungere “e Venezia giulia”, 
perché nonostante la globaliz-
zazione planetaria, il campani-
lismo è ancora estremamente 
diffuso.  
 
il giornalismo è stato una gran-
de passione, che lei ha vissuto 
in un momento molto felice per 
il giornale per il quale lavora-
va. Ma l’avvento dei social e 
della comunicazione online ha 
modificato profondamente il 
panorama. Quale futuro si pro-
fila per la carta stampata? 
Se mi guardo indietro, posso di-
re di aver vissuto una grande 
stagione del giornalismo. Una 
stagione, appunto. Ma le stagio-
ni passano e tutto cambia. Sa-
rebbe sbagliato guardare con 
nostalgia al passato. Quel tipo 
di giornalismo non esiste più, fa 
sorridere i giovani d’oggi, abi-
tuati ad essere connessi in tem-
po reale con il mondo. Ricordo, 
quando ero giovane collabora-

tore, l’angoscia che 
provavo finché non 
trovavo una cabina 
a gettone per dettare 
l’articolo nei tempi 
utili per la pubblica-
zione. oggi basta un 
telefonino o un pc 
per scrivere l'artico-
lo direttamente nel-
la pagina del giorna-
le. Ai miei tempi sa-
rebbe stata fanta-
scienza. 
non eravamo più 
bravi, o meno bravi: 
eravamo figli  di 
quei tempi. oggi la 
tecnologia consente 

una comunicazione in tempo 
reale e il moltiplicarsi di social, 
blog, siti e chat mette la carta 
stampata in oggettiva difficoltà. 
non è più il quotidiano a dare la 
notizia. la carta è condannata 
ad arrivare dopo. Ma non è una 
condanna a morte. Il giornali-
smo in tempo reale, con i rischi 
che la fretta e lo scarso controllo 
comportano, non sostituisce 
quello più riflessivo, meno gri-
dato e più controllato, del quo-
tidiano. Certo, come ormai 
stanno facendo tutte le testate, è 
fondamentale una sinergia tra 
online e cartaceo. Credo che an-
cora per molto l’online avrà bi-
sogno di poter contare (e anche 
copiare…) sui giornali struttu-
rati con una redazione solida. 
 
oggi vi è un acceso dibattito 
sui doveri, i diritti e soprattut-
to i limiti del giornalismo e dei 
giornalisti. Qual è il suo pare-
re? 
I giornalisti sono i testimoni o 
se vogliamo lo specchio dei 
tempi. Raccontano la società in 
cui vivono, i fatti di cronaca, gli 
accadimenti in generale. Il pun-
to fermo basilare dovrebbe, de-
ve essere il rispetto della verità 
dei fatti. Connessi con questo 
caposaldo ci sono tutti i principi 
etici e deontologici che si posso-
no riassumere nel concetto di ri-
spetto della persona, tutela del-
le categorie più fragili e totale 
uguaglianza senza distinzioni 
di etnia, sesso, appartenenza 
politica, credo religioso. 
Tutti concetti in teoria ampia-

mente condivisi, nella pratica 
non sempre è così. Anche nel-
l'informazione ci sono scivolate 
preoccupanti e violazioni gra-
vissime. I giornalisti non sono 
più bravi degli altri esseri uma-
ni, e hanno gli stessi pregi e di-
fetti. la sensazione è che certi 
paletti si stiano un po’ spostan-
do. Vedo troppi titoli “montati” 
che vanno oltre il contenuto 
dell’articolo, oppure che evi-
denziano particolari scabrosi e 
pruriginosi. Questo è un difetto 
che c’è sempre stato: vestire la 
notizia nel modo più attraente 
possibile, anche forzando la 
realtà oggettiva. oggi, soprat-
tutto nell'informazione online, 
si strilla troppo, si cerca lo scan-
dalo dove non c’è, si sbatte in 
maniera disinvolta, come si di-
ceva una volta, “il mostro in 
prima pagina”.   
 
Resiste comunque il mito del 
‘Quarto potere’. Qual è la sua 
opinione? E se un giovane le 
chiedesse consiglio per intra-
prendere questa carriera, cosa 
gli direbbe?  
non ho mai considerato il mio 
mestiere come un esercizio del 
“potere”, però è evidente che 
avere la penna dalla parte del 
manico sia un punto di forza as-
soluto. Sta al giornalista eserci-
tare il suo ruolo con correttezza 
ed equilibrio. Comportamento 
che, ci tengo a dirlo chiaramen-
te, è nel dna della stragrande 
maggioranza dei giornalisti. 
Certo ci sono casi di abuso di 
potere o, altrettanto grave, di 
servilismo nei confronti del po-
tere. Vanno denunciati, estirpa-
ti. I primi a farlo sono gli stessi 
giornalisti  con il  controllo 
dell’ordine che ha potere san-
zionatorio che può arrivare sino 
alla radiazione. Per me il gior-
nalismo non è un esercizio di 
potere, ma un servizio che si fa 
alla collettività. Uno dei tanti la-
vori imprescindibili in una so-
cietà civile. ed è per questo che 
spronerei un giovane interessa-
to a intraprendere questa car-
riera a farlo. Con una sola sotto-
lineatura: il mestiere del giorna-
lista non è quello che tratteggia-
no film e romanzi. È molto più 
duro e spesso oscuro, richiede 
preparazione, passione e sacri-
ficio. llissimo. 

 
Daniela zamburlin 

Veneziani d’oggi: Vittorio Pierobon

VeNezia Nei CamPielli 
 
 
un libro di GioRGio CRoVA-
To, fRANCo MANCuSo e 
fRANCo ViANELLo MoRo 
presentato all’Ateneo Vene-
to (dove per tutto settembre 
c’è stata la mostra fotogra-
fica) pubblicato da Super-
nova.   
 
 
— formato 22 x 22, 132 pagi-
ne a colori, 29 euro –

Venezia nei campielli è il frutto di un’indagine su un aspetto poco 
studiato della città – quello degli spazi pubblici minori – svolta da un 
gruppo di lavoro composto da un fotografo (franco Vianello Moro), 
uno storico (giorgio Crovato), un urbanista (franco Mancuso) e un 
editore (giovanni distefano), che ha analizzato e descritto i 217 cam-
pielli presenti a venezia. 
Perché nei campielli? perché lì si percepisce ancora oggi, più che in 
altri luoghi della città, la cultura materiale di una comunità vissuta da 
sempre sull’acqua, e lì si respira l’atmosfera degli spazi e degli edifici 
della quotidianità; lì si riscopre un’inedita città, che testimonia epoca-
li passaggi storici e urbanistici, e che al contempo rivela la presenza 
di antichi mestieri e di antiche istituzioni, di famiglie che l’hanno resa 
grande, di patrizi e di semplici cittadini; e che rievoca le personalità 
da ricordare, il grande rispetto delle fedi religiose, l’attenzione e l’o-
spitalità per le comunità foreste.

giorgio Crovato, laureato in Storia all'Università Ca' foscari di Venezia ha rivolto parte dei suoi interessi 
di ricerca all'ambiente e alla società lagunari. Crovato, laureato in Storia all'Università Ca' foscari di 
Venezia ha rivolto parte dei suoi interessi di ricerca all'ambiente e alla società lagunari. 
franco mancuso, architetto, è nato a Venezia, dove vive e lavora. È stato docente di progettazione 
urbanistica presso lo Iuav.  
franco Vianello moro, veneziano da sempre, anche da prima. Appassionato di fotografia fin dai tempi 
dell’università, ne ha coltivato solo gli aspetti amatoriali senza mai trascendere nell’ipertecnicismo.



VENEziA  
421-2021 

CuRioSiTA’ 
  
in libreria il quinto e 
ultimo volume di  
Venezia 1700 anni  
di storia 421-2021 

   
 Venezia 1700 anni di storia 421-
2021 di giovanni distefano esce 
in 5 volumi ognuno dei quali 
offre un quadro particolare 
della Serenissima Repubblica e 
di Venezia. 

il primo volume (uscito a marzo 
2020) parte dalle origini, dalla 
nascita leggendaria della Vene-
zia marittima nel 421 e giunge al 
1199 quando già la Repubblica 
domina le arti e l’industria, il 
commercio e la navigazione 
esercitati per fiumi e per mari 
(spesso anche per terra), arri-
vando a commerciare fino a Co-
stantinopoli, fino al mar nero, 
fino alle coste dell’Africa.  
 
il secondo volume va dal 1200 
al 1499 e racchiude i momenti 
più decisivi della storia della Re-
pubblica: la conquista di Costan-
tinopoli e la creazione dello Stato 
da mar, l’espansione in terrafer-
ma e la creazione dello Stato da 
terra. 

il terzo volume va dal 1500 al 
1797, cioè da Venezia contro le 
potenze europee – coalizzate 
nella lega di Cambrai per scon-
figgerla e sottometterla – e pro-
segue con il trionfo diplomatico 
finale. Ma intanto, scoperta l’A-
merica, il commercio si è sposta-
to dal Mediterraneo all’Atlanti-
co, portando alla ribalta nuovi 
concorrenti (mercanti fiammin-
ghi, inglesi, olandesi, francesi...). 
I patrizi si spingono allora verso 
la terraferma, verso la proprietà 
fondiaria e questa scelta produ-
ce nel ‘600 anche una caduta cul-
turale: aleggia una sorta di de-
sertificazione artistica, con l’ec-
cezione di un architetto come il 
longhena e del Teatro che 
esplode e conosce un grande 

splendore. Poi arriva il ‘700 e do-
po l’ultima guerra contro i turchi 
la Serenissima si vota alla neu-
tralità disarmata e garantisce la 
pace ai suoi cittadini per tutto il 
secolo, poi arriva napoleone...   
   
il quarto volume inizia nel 1798 
e termina nel 2021 a segnare l’i-
nizio dei 1700 anni di vita e a so-
stenere che la Storia di Venezia 
non si è conclusa con la fine della 
Repubblica ma continua ai no-
stri giorni. Si trovano qui le vi-
cende della dominante domina-
ta, ovvero gli anni delle prime 
dominazioni straniere (austria-
che, francesi e ancora austria-
che), la rivoluzione veneziana 
del 1848-1849, la terza domina-
zione austriaca terminata nel 

1866 a favore di quella italiana, 
l’uscita dall’isola verso l’abbrac-
cio mortale dell’industrializza-
zione alle porte della Città stori-
ca nella prometeica visione di 
una Venezia dopo Venezia, di 
una città capace di reinventarsi 
facendo a meno di se stessa, e 
poi il ritorno nell’isola a seguito 
di un generale ripensamento per 
cui “Venezia è diventata il sim-
bolo delle nostre responsabi-
lità”. 
 
il quinto volume – Curiosità – 
presenta in ordine alfabetico tut-
ta una serie di curiosità venezia-
ne e contiene anche tutti gli appa-
rati necessari (Bibliografia, Indi-
ce dei nomi e dei luoghi) al com-
pletamento di questo lavoro. 
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gondole, stornelli lungo i canali, magìa, atmosfera. era così appa-

rentemente uguale ad oggi ma sostanzialmente diversa, la Venezia di 
allora, quella degli anni Cinquanta, Sessanta. era una vera città e tut-
to quello che accadeva, tutto quello che veniva rappresentato, tutto 
quello che scivolava sull’acqua del Canal grande, la musica e le voci 
delle canzoni che rimbalzavano da una riva all’altra, veniva visto e 
ascoltato anche dalle finestre delle case vere,  di una vera città con ve-
ri abitanti, non soprattutto turisti che alloggiano due-tre giorni nelle 
case vacanze, affitti brevi brevissimi, finti veneziani a termine. 

Una bella mostra  fotografica conclusa da poco alla Misericordia, al 
laboratorio di Adriano Cincotto, restauratore e artigiano, ha raccon-
tato la storia  di allora, I veneziani degli anni Sessanta con le belle foto 
di Andrea grandese. Veneziani cittadini, non comparse di un teatro 
supercelebrato e stanco. Quando cioè c’erano i turisti, ma non l’eser-
cito attuale che, soprattutto prima del covid-19, non lasciava libero 
un ponte, una calle, e vivevano nel centro storico anche persone che 
lavoravano in altri settori, nell’indotto che serve per  la quotidianità. 

Venezia di allora, cioè abitanti di ogni età, non solo anziani super-
stiti che hanno resistito al carovita, alle case senza ascensori, ai figli 
andati in terraferma, agli amici del sestiere che non ci sono più. Ades-
so soprattutto baristi o motoscafisti, o commessi dei negozi, che in 
realtà  molto spesso lavorano di giorno a Venezia e di sera scappano 
altrove, mentre una volta c’erano artigiani e mestieri di ogni tipo. e 
tutti, prima dell’aqua granda del 1966, abitavano e lavoravano a Vene-
zia come la città permette, cioè con serenità, anche se non erano ric-
chi. e poi c’erano  i bambini, che giocavano a calcio pattinavano an-
davano in bici nei campi e nei campielli e non finivano mai in acqua. 
o qualche volta succedeva, ma solo quando era troppo caldo e deci-
devano di tuffarsi in mutande nei canali o in laguna, e nessuno si è 
mai ammalato di leptospirosi. e poi c’erano le mamme, che sferruz-
zavano e ciacolavano nei baretti vicino a casa. e le vecchiette che si por-
tavano da casa le sedie per spettegolare all’aperto in fondamenta. 
Una Venezia viva, quella di allora, con una reale vita quotidiana in 
ogni stagione dell’anno, pur se sicuramente, anche allora, più vivace 
in primavera ed estate, quando non attanagliata da freddo, nebbia e 
acqua alta. 
non si tratta solo di malinconia o nostalgia tra passato e presente, 

tra la vivacità dei luoghi di allora e la solitudine e lo spopolamento 
attuale. Così come del ruolo di Venezia come città culturale. Un breve 
percorso racconta. Per esempio, la Biennale. Andando all’indietro, 
nel 1964, quando l’ esposizione d’Arte fa conoscere all’europa la Pop 
Art e gli americani espongono nella sede dell’ex consolato Usa a San 
gregorio. ed è Robert Rauschenberg il primo pittore americano a 
vincere il gran Premio, e il più giovane fino a quel momento. Mentre 
alla Mostra del Cinema vince il leone d’oro  Il deserto rosso di Miche-
langelo Antonioni. 
nel 1962, invece, alla Biennale Arte viene consacrata l’arte informa-

le, con fautrier, Hartung, Vedova e Consagra. e alla Mostra del Ci-
nema leone d’oro ex aequo a Ivanovo Destsvo di Andrej Tarkovskij 
e Cronaca familiare di Valerio Zurlini. 
l’anno precedente, il leone d’oro a  uno dei capisaldi della storia 

della settima arte, L'anno scorso a Marienbad di Alain Resnais. nel 
1959, sempre alla Mostra del Cinema, il leone d’oro viene vinto ex 
aequo da Il generale Della Rovere di Roberto Rossellini e La grande guer-
ra di Mario Monicelli. Perché anche il cinema italiano di allora era 
davvero grande.  
nel 1958, alla Biennale Arte viene presentata la mostra Giovani ar-

tisti italiani e stranieri, che affianca Baj, Crippa, dorazio, Scanavino a 
Jasper Johns. Premiato Chillida.  e al festival del Teatro suscitano un 
vivace dibattito gli spettacoli di eugène Ionesco e Samuel Beckett. 
nel 1957 Venezia, già allora città internazionale, consegna il leone 
d’oro a Aparajito di Satyait Ray, che fa conoscere il cinema indiano. 
nel 1956, la prima assoluta di Canticum sacrum di Stravinskij risuo-

na nella Basilica di San Marco.  
Chissà quindi se per tutti questi ‘motivi’ adesso gli stornelli in Ca-

nal grande allagano meno il cuore. 
 

 
Michela Gambillara

giulio Ruetta fabbian nasce a 
Venezia nel 1925. 

Ancora adolescente, dimostra 
la sua inclinazione per la musica, 
assecondato in ciò dalla famiglia. 
Si iscrive al Conservatorio Bene-
detto Marcello, frequenta il Cor-

so di pianoforte sotto la guida di 
ettore gracis. la formazione pas-
sa attraverso i grandi autori clas-
sici e della musica lirica. Il suo ta-
lento lo porta presto alla compo-
sizione in vari generi musicali, 
dalla canzone a partiture impe-
gnative. Per la lirica ha sempre 
nutrito una passione incontenibi-
le. era capace di commuoversi fi-
no alle lacrime con la musica di  
Puccini e di compiere riti tutti 
suoi, come ascoltare i Pagliacci la 
mattina di Pasqua prima di anda-
re a Messa, o portare la famiglia 
più volte in pellegrinaggio a luc-
ca e a Torre del lago per onorare 
il sublime maestro.  
l’altra grande passione di tut-

ta la vita è stata Venezia, alla 
quale ha dedicato pagine piene 
di melodia e di poesia. negli an-
ni Cinquanta e Sessanta Venezia 
offriva al turismo la propria bel-
lezza e il fascino dei suoi canali 
con serenate in gondola accom-
pagnate da musiche che la cele-
bravano. Ruetta costituì il Grup-
po Vocalist Laguna, siglando un 
so dalizio che lo impegnò per 
molti anni a fare spettacoli musi-
cali nelle sere d’estate a bordo 
della cosiddetta Galleggiante, 
un’imbarcazione che solcava il 

Canal grande, con musicisti di-
retti dal Maestro al pianoforte: 
tra gli strumenti, immancabili 
erano la fisarmonica, il mandoli-
no e il contrabbasso. Al centro di 
questa grande zattera troneggia-
va una specie di gazebo, scintil-

lante di tantissime piccole luci 
colorate. Procedeva lentamente 
in Canalazzo e poco alla volta la 
affiancavano tante gondole,  fino 
a formare un corteo luminoso e 
affascinante. 
furono estati di grandi succes-

si. nel 1986, una delle sue opere 
vinse il Leone d'Oro al 2° Festival 
della canzone inedita veneziana. 

Ruetta fu anche ‘ambasciatore’ 
di una bella e romantica Venezia. 
Con i suoi musicisti e alcuni gon-
dolieri partiva in tournée nelle 
città europee per promuovere la 
sua città. Una volta portarono a 
lione una gondola che solcò il 
lago posto al centro del parco 
della Tête d'Or. furono allestiti 
spettacoli e i giornali dell’epoca 
ne parlarono in modo  elogiati-
vo.  

Ci fu anche un periodo milane-
se. Il musicista si recò a Milano 
per sostenere gli esami alla Siae, 
lui come compositore, la moglie 
liliana fabris, che scriveva i testi 
di quasi tutte le sue canzoni, come 
paroliera. Incisero, sempre con il 
gruppo Vocalist, anche alcuni long 
playing, grazie al produttore Car-
lo Alberto Rossi. Ma quell’avven-
tura non durò a lungo, iniziava 
infatti l’epoca dei primi cantauto-

ri e il mercato musicale si orienta-
va verso gli urlatori, abbando-
nando la musica melodica. Allora 
Ruetta si dedicò più assiduamen-
te alla lirica, organizzando con-
certi, spesso anche per beneficen-
za, e accompagnando i cantanti.  

Il fuoco della creatività, mai 
esaurito, lo ricondusse verso la 
musica classica. Compose due 
balletti e un’operetta, sempre su 
temi veneziani. Riprese e ter-
minò una Messa da Requiem che 
aveva iniziato a scrivere negli 
Anni Cinquanta, insieme a un  
Agnus Dei. 

In età avanzata fu colpito da 
un ictus cerebrale, che per fortu-
na non gli lasciò danni motori, 
ma solo una leggera afasia. In fa-
se di riabilitazione, un giorno, 
d’accordo con i medici, la figlia 
Paola lo fece sedere davanti a un 
pianoforte, per capire se era in 
grado di suonare, temendo che, 
se così non fosse stato, si sarebbe 
lasciato morire. Invece, quasi per 
miracolo, il Maestro non proferì 
parola ma, appena appoggiate le 
mani sulla tastiera, iniziò a suo-
nare.  

Se ne andò nell’ottobre del  
2011, nel sonno, senza disturba-
re, così come aveva fatto per tut-
ta la vita.   

 
Daniela zamburlin 

Ricordando... 
 
Giulio Ruetta fabbian, un musicista innamorato di Venezia 
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Ariete.  
Nel complesso, passato ottobre, 
i transiti autunnali saranno bene-
voli con il vostro Sole. Anche i 
pianeti lenti non desteranno 
preoccupazione e, in particolare 
per la terza decade, il vostro se-
gno sarà favorito dalla presenza 
di Giove in Acquario, in aspetto 
positivo fino a Capodanno. Me-
glio approfittarne. 
 
Toro. 
Urano attivo nel segno per la se-
conda decade, unitamente alla 
quadratura di Saturno alla prima 
e di Giove alla terza, esprimono 
un configurazione astrale in 
grande fermento, in particolare 
nel mese di novembre con le op-
posizioni stagionali dallo Scor-
pione. Che dire? In questo Sturm 
und Drang dovrete sapervi de-
streggiare con grande cautela, 
virtù che non vi fa comunque di-
fetto. 

Gemelli.  
Nel complesso la situazione 
astrale è favorevole, sia per 
quanto attiene ai pianeti lenti 
che per i transiti stagionali, a 
parte qualche spostamento ve-
loce in Sagittario. Ottobre sarà il 
mese migliore grazie a Sole, 
Mercurio e Marte nel segno ami-
co della Bilancia. La terza deca-
de godrà in più della protezione 
di Giove fino a Capodanno. 
 
Cancro.  
Qualche alto e basso per via dei 
transiti autunnali veloci, che co-
me ogni anno, per circa un me-
se, non saranno armonici al se-
gno del solstizio d’estate. Il qua-
dro generale è comunque posi-
tivo e, novità, a fine anno Giove 
rifarà capolino in aspetto di tri-
gono dal segno dei Pesci e sarà 
vostro alleato per buona parte 
del 2022.   
 
Leone. 
A parte qualche transito veloce 
dallo Scorpione, le stelle stagio-

nali sorrideranno al vostro Sole 
dalla Bilancia e dal Sagittario. 
Più complesso, come per tutti i 
segni fissi, rimane il quadro di 
lungo periodo, con Urano in 
quadratura alla seconda deca-
de cui si aggiungono le opposi-
zioni di Saturno alla prima e di 
Giove alla terza. Morale: smor-
zare il furore leonino e pondera-
re bene le scelte. 
 
Vergine. 
Transiti stagionali in aspetto fa-
vorevole al vostro Sole, eccezion 
fatta per alcune quadrature velo-
ci dal Sagittario. Per i nati intorno 
a metà settembre l’opposizione 
di Nettuno richiede di restare 
con i piedi per terra, cosa che a 
voi verginiani non dovrebbe ri-
sultare affatto complicata. 
  
Bilancia.  
Nel complesso si prospetta una 
buona stagione per questo se-
gno che dà l’incipit al solstizio 
d’autunno, anche se Venere, 
astro guida della Bilancia, farà 

un po’ di bizze dal Capricorno. Il 
quadro generale è comunque 
favorevole, con la presenza di 
Giove nel segno amico dell’Ac-
quario, fino a Capodanno. Sap-
piate farne buon uso. 
 
Scorpione. 
Se i transiti stagionali sono 
senz’altro più favorevoli della 
scorsa estate, quelli lenti trac-
ciano ancora un quadro com-
plesso, con Urano opposto alla 
seconda decade e le quadratu-
re di Saturno alla prima e di Gio-
ve alla terza. Consiglierei di se-
dare l’impulsività tipica del se-
gno e di agire con prudenza e 
ponderazione. Dopotutto a fine 
dicembre Giove passerà nel se-
gno amico dei Pesci e sarà tutta 
un’altra musica. 
 
Sagittario.  
Le stelle autunnali vi sorridono in 
un quadro generale altrettanto 
fa vorevole al vostro Sole. Sap-
piate farne tesoro, in particolare 
per l’aiuto di Giove che fino a fi-
ne anno vi sarà di grande aiuto.  
 
Capricorno. 
Il quadro stagionale è nel com-
plesso positivo, in particolare 
per una insolita e anticipata pre-

senza di Venere, che vi farà 
compagnia per gli ultimi due 
mesi dell’anno e per i primi due 
del 2022. Anche i transiti lenti, 
nonostante la presenza di Pluto-
ne sugli ultimi gradi del segno, 
sono ragguardevoli. Lasciatevi 
un po’ andare. 
 
Acquario. 
Se i transiti stagionali dalla Bilan-
cia e dal Sagittario sono in 
aspetto favorevole al vostro So-
le, quelli di quadratura dallo 
Scorpione, Marte in particolare, 
possono evidenziare una certa 
tensione. Il quadro generale, 
con Saturno nel segno, attivo 
con la prima decade, e Urano in 
quadratura alla seconda, richie-
derà serietà e impegno.  
 
Pesci.  
I transiti stagionali saranno be-
nevoli con il vostro Sole, a parte 
qualche spostamento veloce in 
Sagittario. Il quadro complessi-
vo è positivo e senz’altro pro-
mettente, in attesa del ritorno di 
Giove nel segno a partire da Ca-
podanno.  Preparatevi al grande 
evento. 
 
Avviso ai gentili lettori: le previsioni con-
siderano i transiti  unicamente rispetto al 
Sole di nascita.

le stelle di tazia 
 

 
ˆ 

 
ˆ  

ˆˆˆˆ 

luglio 
4. Villa Herion alla giudecca ven-
duta all’asta all’imprenditore sviz-
zero guido Antonello. 
9. Inizia il g20 dell’economia con una 
cena di gala nel cortile di Palazzo 
ducale... magna e bevi... a consulto...  
A Cavallino si inaugura la pista ci-
clabile  sulla laguna di 7 km, di cui 
5 a sbalzo in acciaio e legno per am-
bienti marini. 
10. Muore a 90 anni Aldo Rosso, il 
mecenate della voga che ha sempre 
sostenuto le remiere regalando bar-
che e remi. 
12. Il corpo di un clochard ripescato 
in un rio a S. Polo. era Antonio Pa-
parone caduto in acqua ubriaco e, 
incapace di risalire.   
17. Muore leopoldo Pietragnoli a 81 
anni. giornalista e scrittore aveva 
anche diretto ben 9 titoli per la col-
lana di Supernova Profili veneziani 
del Novecento curata assieme a gio-
vanni distefano. Uno di questi 9 
libri, che ha avuto un gran successo 
meritandosi due edizioni, era stato 

scritto proprio da lui: Delitti & mi-
steri ovvero la cronaca nera del secondo 
Novecento. 
17. festa del Redentore, ritorna il 
ponte votivo dopo il lockdown. 
Per gli ambulanti veneziani il Co-
mune prospetta un giro di vite d’ac-
cordo con la Soprintendenza: incre-
dibile giro di vite (?!?) avranno ban-
chi più grandi (aiuto: 2 m x 1,50 in-
vece di 1m x 1m) e i venditori pro-
mettono un abbigliamento decoro-
so... mah! sarà...  
31. Muore Iginio gianeselli, aveva 
83 anni, già segretario della fenice. 
 
agosto  
1. da oggi il decreto del governo 
preclude il transito delle grandi 
navi in Bacino San Marco. Buona 
cosa, ma 5mila famiglie di colpo 
senza lavoro... 
3. Muore a 79 anni don Silvano Bru-
samento, figura storica di Venezia. 
6. Sulla stampa la notizia che il ve-
neziano nicola falconi, ha ricevuto 
l’onorificenza americana di Colon-
nello del Kentucky. 
11. Muore franco giliberto, già 
giornalista della Stampa. Aveva 84 
anni. negli anni ‘90 aveva collabo-

rato con Nexus per la realizzazione 
dello speciale Lido Nexus. 
Muore a 76 anni Bruno Canella già 
vicepresidente della giunta regio-
nale del Veneto.  
14. Il sindaco rilancia la sua propo-
sta di legge già presentata nel 2017: 
chi si tuffa in Canal grande stia in 
carcere finché non paga la multa. 
18. Sulla stampa la notizia che si 
chiude l’inchiesta riguardante il gio-
vane morto precipitando dal terraz-
zino del 5° piano al Bauer il 15 giu-
gno scorso: è stato un incidente! 
19. Muore lo scultore gianni Aricò, 
aveva 80 anni. 
21. Muore a 60 anni luca Silvestrin, 
ex giocatore veneziano della Reyer.  
23. Cominciano i lavori per la siste-
mazione delle paratoie in vetro at-
torno alla Basilica di San Marco.  
la manutenzione del Mose affidata 
provvisoriamente a fincantieri... ma 
il provvisorio a Venezia è per tradi-
zione... definitivo. 
 
settembre  
1. Inizia la 78a Mostra del Cinema. 
2. Muore lo scrittore e giornalista 
daniele del giudice, da anni malato 
di Alzheimer. Aveva 72 anni. 

la prima nave che attracca a fusina 
invece che al Porto passeggeri è la 
Europa 2.  
3. lT2 apre uno spazio per le pre-
sentazioni. 
5. lido: oggi oltre 20mila presenze.  
la Regata Storica dei gondolini è 
vinta dai Vignotto: il padre Rudi e il 
figlio Mattia. 
7. Sul Ponte di Rialto si pone una 
pietra d’inciampo per celebrare il re-
stauro finanziato dalla otb di Renzo 
Rosso. 
Un centinaio di alberelli messi a di-
mora alla Certosa per ricordare gli 
artisti insigniti del leone d’oro alla 
carriera alla Mostra del Cinema. 
nasce così il Bosco del Cinema. 
Bella iniziativa: madrina l’attrice ot-
tavia Piccolo. 
16-24. Ateneo Veneto: mostra foto-
grafica di franco Vianello Moro in 
coincidenza con la pubblicazione 
del libro di Supernova intitolato Ve-
nezia nei Campielli di giorgio Crova-
to, franco Mancuso e franco Via-
nello Moro. 
18. l’Hotel AusoniaHungaria ospita 
Paolo Bonolis che presenta il suo 
libro Perché parlavo da solo. l’intento 
del patron Teodoro Russo è quello 

di allungare la stagione al lido 
dopo la Mostra con ospiti di rilievo.  
19. Riapre il mitico Stadio Penzo (il 
secondo più vecchio d’Italia, sorto 
nel 1913, dopo il ferraris di geno-
va), ampliato e sistemato per poter 
ospitare partite di Serie A: investiti 
3milioni di euro. Il presidente dun-
can niederaurer è giustamente or-
goglioso per aver fatto completare i 
lavori in cento giorni. 
Ben 13 commercianti cinesi, scrive il 
Gazzettino, truffano 230mila euro 
allo Stato denunciando danni-fanta-
smi per l’aqua granda del 12.11.2019. 
20. dopo la lunga pausa della pan-
demia riapre la Casa del Cinema, la 
sala di Circuito Cinema Venezia a 
San Stae, dedicata a rassegne, retro-
spettive ed eventi cinematografici. 
la nuova stagione sarà ad ingresso 
libero fino a dicembre 2021. 
22. Austriaco 87enne che aveva scel-
to di vivere a Pellestrina passeggia 
sul Murazzo di Ca’ Roman, ma cade  
e muore. 
Sulla stampa la notizia che la mafia 
in Veneto è una presenza stabile. 
26. Muore gianni Rossi, bomber del 
Venezia tra il 1955 e il 1962, aveva 
85 anni.

non pochi e assai apprezzati dai 
veneziani, anche nel trascorrere 
dei secoli, i passatempi che pre-
vedono un giuocare per così dire 
«acrobatico», finalizzato cioè a 
controllare al massimo l’oggetto 
con cui si giuoca. della serie, e.g, 
le varianti di Palla a muro, dove 
le (di rado pure i) contendenti 
«si succedono, via via che qual-
cuna sbaglia, sciorinando una 
vincolante filastrocca che descri-
ve in tempo reale il “numero” da 
eseguirsi (battere / ribattere / tocco 
terra / la ritocco / giro / rigiro / zigo 
zago / corda e spago / con un piede / 
co’ una mano / tocco il cuore / tocco 
il piede / tocco il ginocchio / mi ingi-
nocchio); un altro esempio di an-
tica origine» e diffusione è la 
Bandiera, da maneggiarsi vir-
tuosisticamente sia da soli sia 
«in gruppo (coordinandosi a ri-
chiami ritmici)», secondo la tec-
nica degli sbandieratori. In altri 
casi, poi, «si cerca di lanciare 
l’oggetto all’avversario senza 

che questi abbia […] la capacità 
(prima che tocchi terra o rimbal-
zi una sola volta) di rispondere». 
Un modello ludico, questo, che 
si può sintetizzare nella formula 
«batti-e-ribatti» e che nel corso 
del tempo ha generato non pochi 
«passatempi (tamburello, volà-
no ecc.) o attività sportive (ten-
nis, pallavolo, ping-pong, squa-
sh ecc.) di rilievo», anche attra-
verso la variante tipica venezia-
na, definita Massa e pandòlo (o 
pìndolo), diffusa in tutta la Peni-
sola ma con regole non univo-
che. «Una sottoclasse assai inte-
ressante e vasta» dei giuochi di 
Tiro comprende quei modi di 
Zogar ai ossi che «premiano il 
controllo del tiro anziché la po-
tenza pura e semplice, e a volte il 
tentare la fortuna, nonostante la 
bravura personale […] Sempli-
cissimo è A RAfA in cui il primo 
tira in terra un nòcciolo e un se-
condo col suo cerca di colpirlo: 
se sbaglia, tocca questa volta al 

primo tentare, sino a quando 
uno riesce, conquistando la po-
sta». Vice versa per la tipologia 
«A PAleTTo o A TRUCCIno, che a 
Padova si chiama Al BeZZe In SU 
lA nÒSA, si “pianta” una noce o 
un nòcciolo di pesca in una fos-
setta fatta in terra ponendovi so-
pra, per posta, una moneta: chi ti-
ra deve farla cadere colpendo 
con una noce il nòcciolo-basa-
mento in modo che si pieghi ap-
pena […] solo di quel tanto che 
divenga impossibile riposizio-
nargli sopra la stessa moneta in 
bilico»; talvolta «le monete sono 
una piccola pila […] su un pez-
zetto di legno o di mattone (det-
to sussì) da abbattere con una 
pallina o una piastrella […] chi 
vince è chiamato re, chi perde 
Mida o asino». 

 
Letizia Lanza 

 
(da d. Cardone in I giochi a Venezia tra 

campi e campielli dall’Ottocento a oggi,  
Ve 2003, pp. 106; 107)    

giuoCHi a VeNezia

la CittÀ RaCCoNta 
gidi
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CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

CENTRo Di RiNGioVANiMENTo LANNA GAiA 
 

Il Centro di Ringiovanimento laNNa gaia è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione lanna. l’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa lanna Thai Academy. 
All’interno dei 1000 mq del Centro lAnnA gAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, della mente e dello 
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di 
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una 
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax. 
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi coccola-
re, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento lAnnA gAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com 
tel. 041 5269703

t.russo@teorussogroup.com

CASE DI PREGIO  
LA TRADIZIONE CON INNOVAZIONE

San Marco 2757 – 30124 Venezia

• 7 dipinti veneziani  
• 23 rosso 17 nero 
• AAA Venezia Cercasi  
• A Beautiful Woman in Venice 
• A Living Memory: Immortality 

for Sarra Copio Sullam 
• A Venezia c’è un cammello 
• A Venezia e nel Veneto con  

Ernest Hemingway 
• A Venezia con Casanova 
• A Venezia coincidenze 
• A Venezia c'è un cammello 
• Alberoni 
• Almost a Prophet – Henry James 

on Tintoretto 
• American Gondolier  
• Antonia Bembo 
• Appunti di etnografia veneziana 
• Arcana Laguna 
• Archeologia a Venezia 
• Atlante storico di Venezia 
• Atlante storico della Serenissima 

(Gazzettino) 
• Baciarsi a Venezia 
• Balilla & Lili Marleen 
• Barbara un affare di Stato  
• Boccaccia di leone  
• Burne-Jones e Venezia un viaggio 

nella bellezza 
• Byron Venezia e le donne 
• Canal Grande e Piazza San 

Marco  
• Carcerati e carceri  
• Carlo Gozzi  
• Casanova’s Venice 
• Casanova a Berlino 
• Casanova prima e dopo  
• Casanova. Il ritorno a Venezia 
• Centenario del Campanile di San 

Marco 1902-1912 
• Cinque luoghi da cui guardare 
• Citying, pratiche creative del fare 

città 
• Come nasce Venezia? 
• Comment Venise est née? 
• Como Nace Venecia? 
• D’Annunzio a Venezia 
• Dalla Fabbrica alla Biennale 
• Dettagli pittorici veneziani 
• Dodici parole per Mestre 
• Dogi in controluce 
• Domenico Miotti  
• Donne all’asta  
• Donne e sangue a Venezia 
• Ducisse veneziane 
• Enciclopedia storica di Venezia 
• Epistolari veneziani dl Settecento 
• Eredità veneziana in Caravaggio 
• Esterno veneziano 
• Fase Zero – La verità su Venezia 
• Foghera a Venezia. C’erano una 

volta i cinematografi  
• Fondando Venezia tra velme e  

barene  
• Francesco Baldisserotto storia di 

un Patriota veneziano 
• Fumetto a Nordest (da Venezia e 

dal Veneto a...) 
• Giacomo Casanova (1998) 
• Giallo veneziano.1 
• Giallo veneziano.2 
• Giallo veneziano.3  

• Giocattoli in guerra Venezia 1907 
• Giorgione partitura per un  

romanzo  
• Giovanni Tonetti (1997) 
• Giuseppe Cherubini (2000) 
• Gli ospizi a Venezia 
• Gondola signore gondola 
• How Was Venice Built? 
• I fanti da mar dalla Serenissima 

ai Lagunari 
• I fiumi delle Venezie:  

Tagliamento 
• I Mestieri de ‘na volta 
• I numeri di Venezia 
• I palazzi di Venezia di Marco 

Moro 
• Il Consiglio dei Dieci 
• Il doge Renier e la Venezia del 

'700 
• Il Fronte per la difesa di Venezia 
• Il gondoliere cinese 
• Il Leone Giudeo di Venezia 
• Il Lido di Venezia atlante storico 
• Il Lido di Venezia. Come si crea  

una città 
• Il Lido di Venezia. Norme  

igieniche per i bagnanti 
• Il miliardario che rubò Venezia.1 
• Il miliardario che rubò Venezia.2 
• Il prestalibri  
• Il pupparino celeste 
• Il Signor Andy e io  
• Il Tempio Votivo del Lido 
• Il Turismo a Venezia e  

nel Veneto 
• Impossible Venice 
• In Venice and in the Veneto with 

H. James 
• In Venice and in the Veneto with 

Ernest Hemingway 
• In Venice and in the Veneto with 

Lord Byron 
• In Venice and in the Veneto with 

Ezra Pound 
• Inseguendo il sole 
• Insospettata Venezia 
• Isaac Blumenthal l’ebreo salvato  
• L’albero della pittura veneziana 
• L’altra metà del Veneto 
• L’isola della memoria. Il Cimitero 

di San Michele 
• L’isola dove muore il mare (2000) 
• L'Istituto di Scienze Marine 

ISMAR-CNR (italiano-inglese) 
• La Basilica di S. Marco 
• La Boccardi 
• La città metropolitana di Venezia  
• La Corte del Remer  
• La Grande Laguna 
• La mia città di fumo 
• La peste a Venezia 
• La RAI a Venezia 
• La Spiaggia di Lido e le sue  

particolari caratteristiche 
• La Vogalonga 
• Lampi e Crampi  
• Lapidi e iscrizioni nel Comune di 

Venezia 
• Lapidi e iscrizioni nel Comune di 

Venezia – Cartonato 
• Lapidi e iscrizioni nel Comune di 

Venezia – 3. edizione Cartonato 

• Le barche della Laguna 
• Le chiese distrutte a Venezia… 
• Le chiese esistenti a Venezia chiu-

se o vòlte ad altro uso… 
• Le Leggi del Tempo 
• Le leggi di pietra della Serenissima 
• Le Lido de Venise à travers l'hi-

stoire 
• Le memorie di sior Anzolo Moro-

Lin scritte da lui medesimo 
• Le prigioni di Venezia  

(Gazzettino) 
• Le Prigioni di Venezia  
• Le vie del Lido 
• Legge razzista nella Venezia  

napoleonica 
• Leggende di pietra in Venezia 
• Les putains, les rufians et la  

République 
• Lido di Venezia atlante storico 
• Lisetta a Venezia 
• Lisette en Venecia 
• Lisette à Venise 
• Lizzie in Venice 
• Lo zoo scolpito 
• Madre laguna 
• Magic Venice 
• Marco Polo 
• Maschere veneziane. Psicologia e 

metafore 
• Meraviglia e ironia con Henry 

James e Mark Twain al Palazzo 
Ducale di Venezia   

• Meretrices  
• MilanoVenezia  
• Modernità allo specchio 
• Morte dell’impiraperle  
• Mosaico Venezia 
• Mose e Autorità per la Laguna di 

Venezia 
• Mozart a Venezia e in Italia 
• No go dito gente  
• Occhiali da doge/Spectacles Fit 

for a Doge 
• Osti e tavernieri (1996) 
• Palace of Wonders  
• Palladio e Venezia 
• Paolino: pianta cronologica di  

Venezia 
• Paolo Paruta storiografo della  

Serenissima 
• Paolo Sarpi and Venice 
• Per amor a Venexia (1994) 
• Per e contro Venezia  
• Piazza San Marco nella vita e 

nelle opere dei grandi maestri   
• Piccole cronache veneziane  
• “Pino” Rosa Salva 
• Pirano-Venezia a nuoto  
• Poesie nei giorno dell'ansia 
• Ponte dell’Accademia 
• Profili veneziani del '900 – vol. 1 

– Mario De Luigi, Peggy Gug-
genheim, Hugo Pratt, Diego Va-
leri  

• Profili veneziani del '900 – vol. 2 
– Virgilio Guidi, Eugenio Miozzi, 
Francesco Pasinetti, Teresa Sensi 

• Profili veneziani del '900 – vol. 3  
– Giuseppe Cherubini, Toti del 
Monte, Gian Francesco Malipie-
ro, Lino Toffolin 

• Profili veneziani del '900 – vol. 4  
– Bruna Gasparini, Giuseppe 
Mazzariol, Luigi Nono, Silvio 
Trentin 

• Profili veneziani del '900 – vol. 5  
– Deliti & misteri nel racconto di 
Leopoldo Pietragnoli 

• Profili veneziani del '900 – vol. 6  
– Tinto Brass, Gianni De  
Michelis, Roberta di Camerino, 
Emilio Vedova 

• Profili veneziani del '900 – vol. 7  
– Cesco Baseggio, Elena Bassi, 
Bruno Saetti, Mario Stefani 

• Profili veneziani del '900 – vol. 8 
– Giuseppe Cipriani, Manlio 
Dazzi, Tersa Foscari, Luigi  
Russolo 

• Profili veneziani del '900 – vol. 9  
– Memo Benassi, Giobatta  
Gianquinto, Bice Lazzari,  
Giovanni Poli 

• Prospettive – Storie e visioni di 
una città necessaria 

• Quasi un profeta – Henry James 
su Tintoretto 

• Raccontare Venezia 
• Raccontare Venezia 2 
• Raccontare Venezia 3 – Venezia 

futura 
• Raccontare Venezia 4  
• Racconti e scritti veneziani 
• Racconti mestrini  
• Ralph Curtis un pittore america-

no a Venezia 
• Residenza e Patrimonio Pubblico 
• Rialto centro di una “Economia 

Mondo” 
• Ricette magiche 
• Ricordi veneziani di fine  

millennio  
• San Giacomo in Paludo 
• San Giovanni in Bragora.  

La Chiesa di Antonio Vivaldi 
• San Giovanni in Bragora.  

The Church of  Antonio Vivaldi 
• San Giovanni in Bragora.  

L'église d'Antonio Vivaldi 
• Se ti la vardi contro luse  
• Selenio 
• Shakespeare a Venezia (1999) 
• Sorprese e inediti: da Byron a 

Constance Fenimore 
• St Mark’s Basilica 
• Storia di un parco che non c’è 
• Storia di Venezia 1797-1997  

3 vol. (1996-1997) 
• Teatro veneziano 
• The Billionaire Who Stole Venice 
• The Gondolier's Cookbook 
• The Laws of Time 
• Ti racconto la mia storia 
• Tra velme e barene  
• Tracce veneziane a Vienna 
• Two Lovers of Venice: Byron and 

Constance Fenimore... 
• Venedig in Zahlen 
• Venessia xe un mondo 
• Venezia e il Ghetto – atlante  

storico (Gazzettino) 
• Venezia e il Ghetto – atlante  

storico 

• Venezia 1700 anni di storia vol. 1 
• Venezia 1700 anni di storia vol. 2 
• Venezia 1700 anni di storia vol. 3 
• Venezia 1700 anni di storia vol. 4 
• Venezia 421-2021 Curiosità vol. 5 
• Venezia a Teatro nel Settecento 
• Venezia, addio! 
• Venezia ambiente laguna 
• Venezia breve storia illustrata 
• Venezia: campanili numeri forme 
• Venezia città metropolitana  
• Venezia dall'Austria al Regno 

italico 
• Venezia e i suoi campanili 
• Venezia e la scultura  
• Venezia e le Malvasie 
• Venezia… Eppur si muove 
• Venezia ha mille luci 
• Venezia impossibile (3. edizione) 
• Venezia industriale/industriosa 

(1999) 
• Venezia itinerari esoterici tra 

calli, chiese e palazzi 
• Venezia, itinerari poetici (1992)  
• Venezia la mia generazione 
• Venezia nei Campielli 
• Venezia nostra signora dei Mari 

Morti 
• Venezia Novecento  
• Venezia salotti e salottiere 
• Venezia-Sant’Elena. C'era una 

volta 
• Venezia secolo per secolo 
• Venezia secondo il Codice dei 

Frari 
• Venezia Tre Figlie della  

Repubblica 
• Venezia un giorno una vita 
• Venezia uno sguardo dai ponti  
• Venezie Amori Lagune 
• Venezie rare / Rare Venice 
• Venice Century by Century 
• Veniceland 
• Venise et ses chiffres 
• Venise siècle après siècle 
• Vivaldi ritrovato 
• Wagner a Venezia (Gazzettino) 
• Welcome to Veniceland 
• Wie Entstand Venedig? 
• Wonder and Irony with Henry 

James and Mark Twain in the 
Venice Ducal Palace 

 
 
i nostri libri si possono ordinare 
presso le migliori librerie di Ve-
nezia (consegna entro 2 giorni) 
oppure attraverso il nostro sito 
(www.supernovaedizioni.it) o 
tramite tutti gli altri siti online. 
Collegandosi al nostro sito per 
una guida all’acquisto si può 
leggere un breve riassunto del 
contenuto dell’opera. 
 
 
 
 
 
• libri in commercio 
• libri esauriti o ordinabili 

con riserva 


